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La seduta è aperta alle ore 2 lt2 pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri di grazia e giustizia, e dei 

lavori pubblici.) 
ca-0.a.BELLJ, segretario, legge il processo verbale del­ 

l'ultima tornata, il quale viene approvato. 
Dà quindi lettura del seguente sunto di petizioni : 
2686. Il collegio dei causidici della città d'Ivrea di­ 

chiara. di aderire alle domande di modificazioni espresse 
nella. petizione dei causidici dì Torino sporta. al Senato, 
relativa al progetto di legge sull'esercizio della profes­ 
sione di procuratore. 
2687. Il Consiglio delegato del comune d'Iglesias fa 

iata.nlla in appoggio delle modificazioni contenute nel 
parere della. Commissione della soeiets agraria di Ca­ 
gliari, intorno al progetto di legge per l'abolizione degli 
ademprivi. 

*110171TO l>mLL& Dl&(l't:r8JilONE l>'BL l"BOQETTO DI 

J.BG61C •trLL1UJlllK'l&l.0 DELLA.. FBOl"MlllON:ll DI 
.-0(1Jr8A.TCJBl!l, 

PBl:ftDmE. Riprendendo la discussione ieri so~ 
spesa sul progetto di legge per l'esercizio della profes- 

sione di procuratore, io pregherei l'ufficio centrale di 
volere dare conto <lol suo operato dietro il mandato 
avutone dal Senato. 

lllJ&to, relatore. Domando la parola. 
PBE•In:ENTl'l. Ha la parola. 
1t1us10, re7atore. L'ufficio centraJe ha soddisfatto que­ 

sta mane all'inearko e.be aveva ricevuto ieri. Esso si è 
occupato di una nuovs. redazione dell'articolo 3. Esso 
ha creduto che fosse meglio di dividerlo in tanti di veni 
alinea: così parve che potesse essere ad un tempo il te­ 
sto più chiaro, più piana la discussione, più facile anche 
e più regolare la votazione. 

Ecco il testo che ba nuovamente preparato : 
• § 1° L'ufficio di procuratore è incompatibile '4on 

qualunque impiego dell'ordine giudiiiario. » 
Qui non esiste più la.. parola. e stipendiato. " che era 

quella che ieri, tanto nel testo del signor ministro, come 
in quello dell'ufficio centrale, eccitava qualche dubbio. 
Parve che questo aggettivo cangiasse il senso del pe­ 
riodo e si potesse riferire tanto a. qualunque impiego 
dell'ordine giudiziario come a_qua.lunque altro impiego 
pubblico, a qualunque-altro hnpìego amministrativo, a 
qualunque altro impiego mHitare. Qui a.dunque la pa­ 
rola • stipendiato • non si è ooDBervata, ed in questa. 
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prima parte dell'artirolo si è solamente parlato di qua­ 
]unque impiego dell'ordine giudiziario. 
Una formoìa concepita. in questi termini pare che 

possa. anche rispondere alla difficoltà che ieri opportu­ 
namente eccitava il senatore Psrsoglìc, il quale solle­ 
vando il dubì.ic, se certi impieghi possano con,.siderarsi 
ecme impieghi nell'ordine giudiziario, parlava ìn specie 
anche degli uscieri. Si può dubitare, è vero, se sieno 
impiegati giudiziari, o no .. Essi sono veramente ufficiali 
ministeriali. Ma. pure usata la. formola generale e qua­ 
lunque impiego dell'ordine giudiziario ~ in questo ge­ 
nerale concetto pare che resti anche inglobato l'uffizio 
di usciere. 
Ecco ora il secondo alinea del testo : 
• § 29 Con qualsiasi pubblico impiego non gratuito, 

a.tnministra.tivo o mil itare. , In questo alinea si è in .. 
tradotta la. fraee no.n gratuito: qui non può riferirsi ad 
impiego giudiziario, ed è riferibile solamente a CJ.lU\.­ 
lunque impiego pubblico, oppure amministrativo o mi­ 
litare. 

e § 3° Coll'esercizio del notariato. 
e§ 4° Dell'avvocaturaj s cioè coll'esercizio dell'avvo .. 

ca tura. 
e § 5° Della professione di commerciante. :so 

Si è mantenuto lo stesso 'sistema Lli staccare in tanti 
alinea tutte queste inr.on1patibilità, perchè anche nella 
votazione potendovì essere coloro che convenendo so­ 
pra una, non convengano sopra le altre, sia. più facile 
assoggettare le singole Incomputìbilità a separata vota­ 
zione. 

Ultimo alinea : e Colla qualità. di ecclesiastico, e di 
mìaìstre di un culto. ,. 
Ecco come è stato novellamente redatto il testo del­ 

l'articolo. 
Soggiung~rò adesso poche e brevi osservazioni; altre 

generali che si possono riferire a 1..utte le incompatibi­ 
lità, altre speeiali che si riferiscono solamente a qual. .. 
cheduna di esse. 

Ieri l'onorevole ministro ci diceva che I'incapnoità e 
l'incompatibilità sono due cose tra 1oro diverse; vera­ 
mente l'ufficio centrale ha ritenuto ancora questa diffe­ 
rensa: le incapacità sono sempre condizioni delle per­ 
eone; le incompatibìlits sono sempre condizioni dello 
cose e dell'ufficio i ma quantunque nell'origine vi sia una 
diversità, pure vi è uu'identltà negli effetti ; giaccllè 
tanto lo incapacità corno le incompatibilità costitui­ 
scono, le une o le altre, condizioni che ostano a che un 
aspirante possa essere ammesso nel numero dei procu .. 
rato1i·. Era per ciò ebe l'ufficio centralo le mise nel ti­ 
tolo delle ammissioni, ed era perciò che potrebbero an­ 
che benissimo riportarsi o nel capo preliminare, oppure 
là stesso dove il signor mìnistro colloca le incapacità. 

Ieri ci diceva. pure il signor ministro che bisogne­ 
rebbe rieordare che noi inauguriamo una legge in nome 
della. libertà: ma. non bisogna. nemmeno dimenticare che 
ìnauguraudo questa legge coufermiamo e creiamo un 
monopolio; siamo dunque nel caso che sono in presenza 
dne libertà; una, la libertà piofeasìonale del procura- 
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toro, l'altra, la libertà naturale del litigante. Noi con­ 
tro questa naturale Iibertn che avrebbe il litigante di 
potere fare egli stesso personalmente le sue difese in 
giudizio, noi diciamo a lui : voi non potete comparire 
davanti al giudico, e per voi comparirà un procura .. 
tare. 

A favore di questo procuratore dunque la legge crea 
uu monopolio, cù un monopolio a danno della . libertà 
del litigante j bisognerà dunque che la libertà che si 
vuol dare al procuratore sia eo1nbiuaia in mOOo che, lau 
sciando a lui libero l'esercizio della. sua professione, non 
comprometta g1ì interessi dei litiganti cui è impasta 
una. scelta in quel determinato ordine di persone. 

Sicco1ue poi è In. legge che gli dà. quest'ordine di per­ 
sone, lLt ltigge puro ha da essere quella che deve prov .. 
vedere a che queste persone sìano tali a potere curare 
dilige11ten1ente l'interesse del litigante, a compiere esat .. 
tamente liene n proprio ufficio; giaccbè se la legge ab­ 
bandonasse le ea,utele nece~sarie in questa pa1:te, la. 
legge in certo n1odo si renderebbe risp.onsabile del danno 
che sente il litigante. Bisognerà dunque che questa. li· 
bertà che si vuol dare ad un 111onopolio sia combinata 
in modo che, negando la liberlà a viascunodi fa.re valere 
le s11e ragioni e di difenderle, ·non ne comproinetta gli 
interessi. 
Il Senato ha veduto che l'ufficio centrale nella. nuova 

relazione in parte ha seconùato il desiderio deU~onore­ 
vole guardasigilt\, in va.rte eon suo dispiacere non lo ba 
potuto secondare; ha secondato il desiderio del guarda­ 
sigilli, nello spiegare diversa.mente l'alinea. aho si rife ... 
risce alin, mercatura; nel pritno testo l'ufficio centrale 
adoperò quella parola perché quella parola dinota da 
per se stessa la. professione dcl coinmerciante; questa. 
parola o sì cerchi nei libri dolio scienze, o si cerchi ,nei 
libri delle leggi, o nei Codici, iìgnìfica. sempre la pr.o­ 
fessione di co1nmerciante. 
Dunque questa parola a.ne.ho adoperata in questa 

legge avrebbe potuto e dovuto conservare n naturale e 
proprio suo significato, senza. che potesse gene1:arn om­ 
bra tli dubbio fondato; ma però onde appianare q11auto 
è possibile la discussione, e togliere di mezzo ogni mo~ 
tivo di dissenso, l'ufficio centra.le ha cancellato le sue 
proprie parole, e sostituite queste altro, della p_rofes­ 
sione d-ì co»irn&rciante; pare che questa dicitura toglierà 
ogni e qualunque ombre. di dublliOj solo petchiJ si to:­ 
gliessu i dubbi se la pa\·ola mercatura non poteva dai·e 
luogo a.d :a.le.un dubblo neglì stessi esetnpi a.ddotti dal­ 
l'onorevole guardasigilli, di coloro cìoà, che possono fir­ 
mare un pagherl>, una cambiale; che 1nolto meno ne 
posi;ono generare queste che ora. sono sostituite. Dico 
che non poteva generare dubbio alcuno la parola mer­ 
catura nel senso relativo dell'onorevole gna.rdasigilli, 
giacchò ue1lo stesso Codice di. commercio. el'!liste testunl- 
1neute la. distinzione fra la ptofessio11e, cioè Pa.bìto < (, .. 
stante degli atti di cotn1nercio, e l'atto di 00:01merc io 
isolato. Quindi uno può fa.re ltna. ca.lllbia.le, un pagher,'1; 
ue può fal'o dieci, ne puù fa.re quanti le cose a.ue gli ti),-:: 
manda.no, ma non perciò contra~ egli la. qualità di 901u.• 
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merciante, e resta sempre tutt'altro uomo, che uomo 
addetto alla mercatura. 
Nell'ultimo alinea si è soddisfatto ai desiderii dell'o­ 

norevole guardasigilli, giacche, ecco le parole che si 
sono sostituite: colla qualità di ecclesia.stico, o di mini­ 
swo ài '"'culto. Questa formola abbraccia tanto i nostri 
aaeerdcii quanto i ministri di. qualunque altro culto. 
Lé parole sono chiare perohè non possano lasciare alcun 
dubbio. 
Ma mentre l'ufficio centrale ha dal canto suo posto 

ogni suo studio a soddisfare i desiderii dell'onorevole 
guardasigilli per quanto alla mercatura, abbandonando 
la. parola, non ba potuto però abbandonare la cosa. 
Ieri un onorevole membro dell'ufficio centrale stesso 

ha dette molte ragioni, e le ha dette troppo bene, come 
egli è solito a fare, per giustificare quest'incompatibi­ 
lità.. Io oggi ne soggiungerò una, ed è quella che mi 
suggerisce lo stesso signor guardasigilli nella sua. rela­ 
zione, laddove motivando la necessità. di un'autorizza­ 
zione dei tribunali, o delle Corti, affinchè un procura­ 
tore possa nominarsi più di un sostituto, dice: che bi­ 
sogna fare in modo a che, lasciando larga libertà di 
nominarsi molti sostituiti, un procuratore, di abile e 
diligente mandatario, non possa divenire avido specu­ 
latore. 
Egli ba ivi ginstamsnte fatto ogni studio, affìnchè in 

una pi:ofessione così nobile quale è quella. del procura­ 
tore, non si possa ingenerare lo spirito della mercatura. 
Ora dbma.ndo se, avendo posto ivi tanto studio, non se 
ne deve mettere altrettanto in questa parte dell'incom­ 
pe.t.ibilità., e se in questa parte delle incompatibilità si 
possa fare si che questa mercatura possa diventare la 
compagna abituale del procuratore, o se si possa. fra 
m!»"catura. e procuratore fare una specie di solenne con­ 
nubio. 
L'nffioio centrale ha stimato pure d'insistere nell'in­ 

COll'p&tibilità derivante dall'esercizio dell'avvocatura. 
Si sono dette anche ieri molte ragioni a. questo pro .. 

posito ed io non le ripeto. Io solamente a questo ri­ 
gu:a.rdo invocherò l'autorevole testimonianza dell'onore­ 
vole guardasigilli, il quale, essendo com'era. eeeellentis .. 
eimo avvocato patrocinante, come avrebbe potuto avere 
il tem~o di fare nemmeno mediocremente il procura­ 
tore? È dunque vero che chi è chiamato a fare l'avvo­ 
cato, se fa bene quell'ufficio, non può fare bene quello di 
procuratore, e viceversa. non può fare beno l'ufficio di 
avvocato, chi fa bene quello di procuratore. 

Dunque nell'esercìsìo dei due uffici vi ha un ostacolo, 
per cui à necessario che essi sieno divisi, e che chi eser­ 
cita abìtualmente una professione, non eserciti l'altra. 
Dopo ciò io ho detto di essere breve, e voglio essere 

breve per due ragioni: 1° perchè SB')a discussione d'oggi 
si rassomiglia. a. quella di ieri, sembra che siasi aperta. 
come una specie di quaresimale; 2• perehà se la discus­ 
sione d'oggi si ra.ssomiglia a. quella di ieri, e così an­ 
diatn:0 iu progresso, non daremo nemmeno un grande 
esempio di sobrietò ai procuratori da servire loro di 
norma negli atti giudiziari. (Ilarità) 

1 ._, g 
..;_ 

DE FORESTA., nainistro di grazia e giustiHia. Io ebbi 
già nella tornata di ieri l'onore di diehiarnre che questo 
articolo, ove fosse altrimenti redatto, potrebbe essere 
più facilmente accettato dal Ministero anche in quanto 
concerne. la incompatibilità. che si vuole stabilire tra 
l'eaercirio della. profession-e di procuratore e que1l11 del­ 
l'avvocato e la mercatura. 

La nuova redazione proposta ora dall'ufficio centrale, 
la quale in massima. dichiaro fin d'ora. molto pregevole, 
non fece che confermarmi nella opinione già da me ieri 
emessa. Io persisto a credere che non vi sono tutti gli 
inconvenienti che si suppongono nell'esercizio cumula­ 
tivo della professione di procuratore e di avvocato. Anzi 
parmi che sarebbe opportuno di allettare i procuratori 
a laurearsi in legge, coeicehè col tempo quanti abbrac­ 
ciano una tale carriera avessero quasi tutti atteso agli 
studi necessari per esporre e fare valere anche in diritto 
le ragioni dei loro clienti. Tuttavia. giova ritenere che 
ne1Ia proposta del Ministero se non veniva. proclamato 
il principio d'incompatibilità di amendue gli uffizi anzi 
indicati per non pregiudicare l'avvenire e le disposizioni 
ebe potranno essere adottate dal Parlamento, nella non 
lontana revisione del Codice di procedura civile, erasi 
però introdotta una clausola che in fatto riusciva allo 
scopo medesimo. Ed invero nello schema. ministeriale 
stabilivasi che il procuratore anche rivestendo la qua­ 
lità d'avvocato non potesse mai percepire altri onorari 
che quelli assai minori dovuti al procuratore. Pertanto 
la differenza in pratica si ridurrebbe quasi a nulla, ri­ 
solvendosi in definitiva starei per dire in null'altro che­ 
in una questione d'amor proprio. Ora non essendo a 
siffatte questioni che io mi voglio soffermare, sono ben 
lieto di potere, aderendo al temporamonto dell'ufficio 
centrale, dimostrargli non assero mio intendimento di 
combattere senz'altro le sue proposte, che io non esito 
anzi ad accettare ogni qualvolta mi risulta potere esse 
condurre al fine cui tutti miriamo, a fare cioè una 
buona. legge. Dichiaro perciò che non insisto ad op­ 
pormi all'incompatibilità tra. il ministerio del procu­ 
ratore e quello dell'avvocato dall'ufficio centrale sug­ 
gerita. 
Uguale dichiarazione io farò quanto all'altra ineom­ 

pa.tibilità ccncemeate l'esercìzic della 1nerc.atura., per .. 
che, come ebbi l'onore di dirlo nella seduta. di ieri, credo 
che in fatto difficilmente potrebbe verificarsi l'esercizio 
cumulativo dell'una e dell'altra professione. Riguardo 
però a quest'alinea mi riservo di presentare qualche os­ 
servasìone intorno al 1nodo con cui è redatto quando si 
tratterà. di metterlo a.i voti; imperciocchè mi pare ohe i 
termini nei quali è concepito possano ingenerare qual­ 
che dubbio. Proporrò quindi a suo te1npo alcune va.ria .. 
zioni per meglio chiarirne il vero signifleato: ed ove 
questa mia. opinione appaia. fondata e Bi scorga. che 
realmente può eome ora è espresso dare luogo ad iucer­ 
tezze, pregherò il Senato ad adottare una formola che 
meglio possa chiarire il concetto e dell'ufficio centrale e 
del Ministero. 
xv.10, relatore. Ama di sentirli di nuovo? 
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DE FORF.ST,\., ministro di gratia e giusti&ia. Abbia 
la compiacenza. di inviarmi lo scritto, 
(TI senatore Musio fa passare l'articolo al signor ,,.;. 

nistro.) 
Forse sarebbe meglio di dire professione abituale. Io 

temo sempre che possano sorgervi questioni su ciò che 
costituisce questa professione, e che possa volersi da 
qualche atto isolato di commercio inferire che si è via~ 
lata questa legge. Ieri già si riconosceva che nei costumi 
attuoli della nostra società ben pochi sono quelli che 
giungano al fin dell'anno senza avere fatto -qualche ope­ 
razione industriale o qualche atto commerciale. Ed è 
appunto per evitare ogni possibile difficoltà od ìncer­ 
tezza per lo avvenire che io proporrei si dicesse profes­ 
sione alAtualc. 

1uu111Io, relatore. La prima. redazione del nuovo testo 
per meglio soddisfare a tutti gli scrupoli portava pure 
la parola abit11ttle; ma si è creduto che per se stessa 
grammaticalmente, e logicamente la dDsa fosse talmente 
inutile e costituisse talmente un pleonasmo, che si ò 
cancellala, giaechè, si è detto, non vì esiste professione 
là dove non vi è abitualità; dunque se diciamo profes­ 
sione, la professione include l'abitualità. 

Nel Codice di commercio all'arficoìo primo è vero che 
si legge e ne (anno la loro professione abituale, ma col 
secondo inciso sì è spiegato il primo ed è, chi fa atti di 
commercio. Allora stava bene, che essendosi detto prima 
chi fa atti di commercio, venisse dopo, che ne fa l'ahi· 
tuale professione, ma quella parola abitutile si riferisce 
ad atti. Professione in se stessa racchiude la serie degli 
atti abituali; ove tuttavia si desideri che vi sia ag­ 
giunta questa espressione cbe si era scritta prima, ma. 
si è cancellata poi per rendere la frase più esatta e 
meno ridondante, l'ufficio centrale non fa nessuna dif­ 
ficoltà. 

DE :FORESTA, ministro di grasia e giustizi.a. Con· 
vengo col relatore che grammaticalmente vi sarebbe 
un pleonasmo dicendo professione abituale, perché ciò 
che costituisce la professione è l'abiti,aUtà, tuttavia. sa.~ 
rebbe meglio, per togliere qualunque diffìeoltà, che tal 
formola si adottasse. Dcl resto per contraccambiare la 
cortesia delt'uffìcìo centrale con altro atto di condìscen­ 
denza, io dichiaro che in seguite alle dichiarazioni che 
sonosì fatte e le quali danno alla parola professione il 
senso di abìtu..a!ìtà che le è proprio, non insisto perchè 
di questa si faccia cenno espresso nell'articolo di legge. 

DI PO~LOYE. Siccome lo scopo delle osservazioni del· 
l'onorevole ministro tendeva a chiarire la legge onde 
non nascessero dubbi, io mi farò lecito di chiedere sia 
al signor ministro, che all'ufficio centrale, se nel loro 
concetto siano anche esclusi i sensali, mentre questa 
classe di persone è assai numerosa nello Stato, e tanto 
più nei porti marittimi; e questi non si possono real· 
mente qualificare quali commereianti. 

Ora io domando se i sensali avranno facoltà di fare il 
procuratore sl, o no. Io non formolo un'opinione, solo 
iltl8idero che questo dubbio, che mi è nato, venga ehia­ 
rito, 

mrN10, relatore. V era mente nelle parole cha sono 
scritte nel nuovo testo come nell'antico si pu/) dire che 
il sensale non è compreso, perchè Il sensale propria­ 
mente non è commerciante; mi pare che non eB&ndo 
compreso nella parola non debba dirsi compreso nello 
spirito che ha dettato questa legge; l'nffioio centrale 
crede però che il sensale non possa fare il procuratore. 

DI POLT.ONE. È bene che ciò si dica. 
xtrs10, relatore. Ora, siccome è manifesto ohe non es­ 

sendo compreso né nella lettera nè nello spirito della 
legge, come dovrebbe esserlo, l'uffìcio centrale non ha 
alcuna difficoltà di aggiungerlo. 

DE FOREllT.t., ministro di grrJ#i.a e giustiaia. Io di· 
chiaro che per le stesse ragioni per cui ho aderito alla 
incompatibilità. con la professione di commereìaate, non 
ho nessuna difficoltà che sia compresa anche quella con 
la professione di sensale. 

01 POLLONE. In allrira. proporrei di aggiungere 
agenti di cambio e sensali, perché sono due cose disti.nte. 

PRESIDE"'TE. Essendo su ciò d'accordo, io darò. ora 
lettura dell'articolo come sarebbe definitivamente re­ 
datto: 

« L'ufficio di procuratore è incompatibile con qualun­ 
que impiego dell'ordine giudiziario. 

< Oon qualsiasi pubblico impiego non gratuito, ILll'llli· 
nistrativo o militare. 

• Coll'esercizio del notariato. 
e De1l'avvocat11ra. 
• Della professione di rommerciante o di agente di 

cambio o di sensale. 
< Colla qualità di ecclesiastico o di ministro Ili un 

culto, • 
Siccome non vedo più contrasto, so è domandat11 la 

divisione, dividerò l'articolo, altrimenti lo metto ai voti 
come si trova. 

DE FOBENTA., ministro di grazia e giustillia. Se non 
si vota per divisione, io pregherei l'ufficio. centrRle 8. ri• 
flettere se non potrebbe fOl·se generare qualche dnbbio 
l'ultimo alinea relativo alla incompotibilità colla qua­ 
lità di ecclesiastico o di ministro di culto; forse sarebbe 
meglio di sopprimere le parole colla qualittl di eeclesia­ 
stico, e dire colla qualità di "'inistro di un culto, perchè 
cosl, mentre rimane chiaramente espresso il concetto ehe 
bassi in ntente, si eliminano le questioni oui quella di .. 
citura potrebbe dare luogo. 

111v1110, relatore. Veramente l'ufficio centrale intese 
di spiegare due diverse cose in quelle due frasi• quando 
ha detto la qualità di eecfo•iastico, intese di riÌerirsi ai 
nostri sacerdoti, e con quez;to nome sia.mo nsidi ohi&· 
mare gli uon1ini di chiesa, e non sia.mo soliti a dQSi­ 
gnare altri che il sacerdote della Chiesa cattolica., quindi 
ne abbiamo fatto un art i,:olo sopa.rato, dicendo coll(J 
qualità di ecclesiasf.ico; ma. siccome in questa. pa.l'Qlanon 
possiamo comprendere i ministti degli altri culti, perciò 
abbiamo compreso in un n ltro inciso il ministro di un 
altro culto. 
Veramente noi abbiamo inteso due distinte cose,. ed 

abbiamo espre•so duo distinti concetti, e credlanlo che 
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per la. maggior chiarezza della legge, e per la sua mag­ 
giore proprietà sia meglio di lasciare questa redazione 
come ù concepita, cioè colle parole: "colla qualità di 
ecclesiastici, e colla r;ua.lità. di ministro di un culto. > 

DE FORESTA, sninistrc di -rasìa e giusNzia. Dopo le 
spiegazioni date dall'onorevole relatore, non potrei ade­ 
rire che si stabilisca la incompatibilità colla qualità dì 
ecclesiastico, perchè ve ne pr·l rebbero essere di tali cbe 
non devono venire respinti dall'esercizio della professione 
di procuratore, e che con quella frase, la quale ha 
troppo ampio 8ignificato, verrebbero a com.c-endervisi , 
e credo che se dicessimo unicamente tnlnistro di ien 
culto, comprenderemmo quelli del nostro culto cattolico, 
non 1ne110 che gli altri, e non andremmo incontro alle 
difficoltà. cbe potrebbero so~·gere in caso diverso. Da 
qual punto comincia la qual ità di ecclesiastico? Lo è, 
per esempio, chi sia. insignito degli ordini mincri ? Que­ 
sto potrebbe essere oggetto di queationl, ed io credo 
conseguentemente che siffar.ra espressione potrebbe es­ 
sere pericolosa, e che si debba quindi senza ositaeione 
el iminare, e ciò tanto più che giì1 in altra legge i mini­ 
stri del culto cattolico indica-onsi con la semplice .losi­ 
gnazione di ministr: di un culto. 

!ll\TNIO, relatore. '\' eraruenbe colla designazione di ec­ 
clssiastico noi comprendiamo solamente colui cui quella 
data. qualità degli ordini sacri è impressa già da un ca­ 
rattere indelebile, che l'accompagna per tutta la. sua 
vitu fino alla tomba; quindi è una qualità questa 111 
quale non può avere chi abb.a preso solo gli ordini mi­ 
nori, perchè a costui che solo ha ieri ricevuto questi 
ordini, non piacendo più quello stato domani, lo abban­ 
dona, resta nel secolo, ed è perfettamente libero; ep­ 
perciò, ripeto, noi colla parola ecclesiastico intendiamo 
quello solo che veramente è insignito degli ordini sacri. 

Ora por questo noi abbiamo incompatibilità. assoluta 
a termini anche del diritto canouieo, secondo cui il sa­ 
cerdote non può ingerirsi in alcuna specie di affari se­ 
colari, come specialmente sarebbe l'esercizio dell'uffizio 
di procuratore; dunque I'incompatibil ità è inerente alla 
sua qualità, è indelebile, e quindi la l0gge civile non 
può che secondare in questa parta ciò che è già scritto 
nella legge canonica. 
Ma se spiace questa espressione noi non abbiamo dif­ 

ficoltà. di accettare la diversa. maniera di di~e dal gua.r­ 
dasigilli proposta. 

PRESIDENTE. Aeeonsentendo l'ufficio centrale, s'in­ 
tenderebbe perciò di togliere la parola cccìenaetico, e dì 
dire solo colla qualità di ~ninistro di un culto. Se non si 
domanda. la parola metto a: voti l'articolo con quella 
correzione. 

Ohi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
Viene ora l'articolo 4 del progetto primitivo così con­ 

cepito: 
e Art. 4. I procuratori possono esercitare il loro uffì­ 

do presso una sola Corte d'appello o tribunale provìn­ 
eiele, 
..,. .t Coloro che sono ammessi ad esercitare avanti una 
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Corte d'appello possono però postulare anche presso il 
tribunale provinciale esistente nella città in cui siede la 
stessa Corte. ,. 
Quest'al'licolo era stato dall'ufficio centralo trasportato 

all'articolo 5 del capo I senza farvi alcuna. variazione. 
Epperoiò io metterò ai voti l'articolo quale era primi- 

tìvamente scritto. 
Chi lo approva sorga. 
(r'J approvato.) 
«CAPO II. Delle condizioni d'atnmessione. - Art. 5. 

Per potere esercitare la professione di procuratore sono 
richieste le seguenti condizioni: 

« 1° Avel'e l'età d'anni 21; 
e 2° .. \vere il goditnento dei diritti civili; 
• 3• Non avere patito condanna a pena. criminale 

qualsiasi, od a pena correzionale per furto, truffa, ap­ 
propriazione indebita., alterazìone d'atti, di sc:ritture, o 
de11a verità in qualsiasi modo, e non essere in stato di 
fallimento dicùiara.to ; 

« 4° Avere conseguito il diploma d(magistero; 
« 5" Aver.~ co1npiuto i corsi stabiliti -dalle discipline 

scolastiche per lo studio degli elementi d,J diritto civile 
e dei Codici civile, di procedura civile e di commercio, 
ed averne subìto con approvA.zione gli esami; 

« 6° A.vere atteso per quattro anni alla. pratica nel­ 
l'ufficio di un procuratore esercente i 

e 7° .. Avere Rubìto uno speciale esame teorico-pratico 
avanti una Commissione da nominarsi annualmente in 
ogni citttt sede di una Corte d'appello, secondo il pro­ 
gra1nma, e nella for1na da determinarsi con regola,.. 
mento; 

e 8° Avere prestato una maHeveria o con ipoteca. sn 
cedole dcl debito pubblico, o con deposito in danaro a 
nortna della logge in data 16 febbraio 1854, da deter­ 
rninarsi per ogni Corte e per ogni trihun:i.Je con decreto 
1·egio, nei limiti di lire 2000 a lire 8000, per esercire 
avanti i tribunali provinciali, e di lire 10,000 a lire 
20,000 per esercire avanti le Corti d'appello. 

e La malleveria prestata. dai procu1·,i.tori ammessi 
alPesercizio avanti le Corti d,appello, vale anche pE!r 
esercire avanti il tribunale stabilito nella città sede 
della stessa Corte; 

e 9° Essere iscritto nel catalogo dei procuratori eser .. 
centi, che sarà tenuto presso ciascuna Corte d1appello e 
ciascun tribunale pro"'9'inciale. 

" L'i,scrizione sarà ordinata daHa Corte & dal tribu­ 
nale sulla presentazione dei documenti comprovanti 
l'esisten1.a de.gli. a.vanti prescritti requigiti, ed eseguita. 
nel modo che sarà determinato dal regoLtmento; 

« 10. Avere prestato .fl.vanti 1a Corte od a.vanti il tri­ 
bunale presso cui è il procuratore ammesso a postalare, 
il giuramento : Di osservare lealnumte lo Statuto e le aZ· 
tre leggi dello Stato, di patrooinare gratuitamente le 
cause dei poveri, e di adempiere da uomo d'onora e di 
coscienza ·il proprio uffi$io. > 

L'ufficio centrale ba. ca1nbiata la dicitura del para­ 
grafo primo. Non penHo che il Ministero abbia diffi­ 
coltà. di accettare tale cambiamento. 
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»E FOBENTA.t ministro di gracia e gi-ustiz1a. Il mini­ 
stro insiste anzi a che sia. conservata la. redazione pro­ 
posta dal Governo. Quanto al paragrafo primo noi di­ 
ciamo: Per.esercitare la professione di procuratore sono 
ricl~ieste le seguenti condizioni, ecc., e veramente queste 
parole accennano all'esercizio. L'ufficio centrale dica: 
affinchè un aspirante possa essere am1ne.sso all'esercizio 
della professione di procuratore deve riunire le seguenti 
condiAioni. Con esse non si accenna già al continuo 
esercizio, ma bensì soltanto all'ammessìone all'esercizio; 
secondo l'articolo ministeriale le condizi~ni in esso rl­ 
chieste si devono avere sempre quando si vuole esercì­ 
ta;re la professione di procuratore ; invece i termini ìrn­ 
piegati dall'ufficio centrale, accennando soltanto all'am­ 
measione, Iascierebbero supporre che quando questa. 
siasi ottenuta, ancorchè vengano taì requisiti a man­ 
care, continuare si possa tuttavia nello intrapreso eser­ 
cizio. 

Secondo me, un altro sconcio risulterebbe ancora da 
queste espressioni, e si è che esse sono contrarie al 
concetto della legge. Questa fondasi sulla dichiarata li­ 
bertà. dell'esercisio, non è pertanto necessario che vi 8Ìa 
un'ammesalone, la quale è pursempre un sinonimo di 
concessione; basta solo che si giustifichi di avere le qua­ 
lità richieste per l'esercizio; ed è questo il senso della 
redazione del Ministero, mentre quella dell'ufficio cen­ 
trale accennerebbe, anzi che ad un diritto, ad una vera 
concessione. Del resto, non trattandosi che di mera 
forma, voglio credere che l'ufficio centrale non vorrà 
insistere perchè si cambi la dicitura stata proposta dal 
Ministero. 
•V•Io, relatore. L'ufficio centrale sicuramente non 

pensa d'insistere nel suo proposito, e nel testo che esso 
aveva sostituito a quello del ~Iinistero ; dirò solamente 
le ragioni per cui le sostìtut, e credo che tra una for­ 
mola e l'altra realmente non vi esista alt1·a differenza 
che quella del suono materiale delle parole, ma. che il 
concetto è uguale, lo spirito è le stesso. 
Il diritto di esercitare nasce dall'ammesaione, dunque 

chi non è ancora ammesso, non ha diritto; la legge non 
concede diritti che a chi, aspirando, ottiene I'ammes­ 
sione mediante queste qualità, dunque il diritto alla 
ammessìone stava. egualmente e nella formo la dell'ufflsìo 
centrale, ed in quella del signor ministro. 
Quando questo era il primo articolo col quale ineo­ 

minciava la legge, era necessario spiegarsi in una ma­ 
niera migliore, ma adesso che le cose tornano all'ordine 
primitivo l'uffìcio centrale non ha difficoltà. di acoettare 
la redazione proposta dal Ministero. 

PRE•IoENTE. Non essendovi più obbiezione ... 
DE CA.BDENA.S. Domando la parola per una osser­ 

vazione di redazione. 
li capo secondo di questo progetto si intitola: Delle 

oondieioni d'ammessione, e poi parla del potere eserci­ 
tare. Bisognerebbe cambiare la frase di questa intitola­ 
zione. 

.DEFEBBA.BI. Si potrebbe dire: OoncU.zioni d'ammes­ 
sione e d'e-sercieio. 

1 .. ~ 

DE FOD.EHTA, ministro di grazia e giustizia. Forse 
sarebbe più breve dire: D<~lle condizioni per l'esercieio 
della professi-One di procuratore. 

N<:LOPis. Delle condizioni richieste. 
DE FORF.sTA.1 niiii.:stro di çrasìa e giusti.eia. Aderisco 

a questa espressione delle condizioni richieste per l'eser­ 
cielo della professione di procuratore 

PBESIDENTE. Mette ai voti questa prima. parte del- 
1 l'articolo. 
'j C,hi l'approva si alzi. 
• (E approvatc.) 

Ora viene il paragrafo primo aggiunto dall'ufficio 
centrale: « Essere cittadino ed avere il godimento dei 
diritti civili. :& 

DE FORESTA., mi» :stro di grazia e yiustiela. Qui si 
fe·:·e anaitutto una trasposizione ; giacche mentre il Mi­ 
»isterc parlava prima della età, in secondo luogo del 
godimento dei diritti eivitt. l'ufficio centrale pone per 
prima condizione la cittadinanza ed il godimento dei 
diritti cìvìli, e per seconda l'età di venticinque anni. 
Nel sletema dell'ufficio centrale, io mi affretto di di­ 
chiararlo, è logica. questa brn.sposizione t giaccbè prima 
di sapere quale sia l'età richiesta. conviene vedere se 
l'aspirante, ove tale requisito si richieda, sia cittadino. 
Ma io persisto tut.tuvin neH'ordìnetenuto dal Minisbero. 
Esso non c1:edette di dovere ùiehìa,raro che per eserci­ 
tare la professione di procuratore sia necessaria la qua­ 
lità di cittadino, f:itiu1A.ndo che bastasse esprimere che 
dovGvn.si avere il godhnentn clei diritti civiU. 
Infatti, a termini dogli articoli 18 e 26 del Codice 

civile, non godono di tut.tl i diritti civili che queJli nati 
nello Stato, o che hanno per deercto reale ottenuta la 
naturalizzazione. Or parini che quando noi richiediamo 
che i proc111·atori siano o nazionali o naturalizzati con 
decreto reale, sia sufliciente, e ciò appunto si volle con 
le citate parole accennare. L'ufficio centrale propone 
qualche cosa di più, quando, non pago della nostra re­ 
dazione, aggiunge che de.bba.no es.sere cittadini. Che 
cosa. s'intende a11ora '1 S'intende forse per questa. qua­ 
lità. di cittadini che colui che voglia esercitl\re l'uftìeio 
di procuratorfl, godere debba dei diritti politici? La 
questione sarebbe nc~lo st.ato attuale della nostra le­ 
gislazione assai grave, non essendosi ancora ben defi~ . 
nito in che consistano i diritti politici, nè se per acqui­ 
starli in certi casi :=;i'.1 neeessaria una naturalizzazione 
concessa altrimenti che con un decreto regio. Quindi io 
credo che dal momento che non si può contesta.re che 
noi esigendo il godi1nento dei diritti civili richiedia-n10 

• in coloro che vogli,.1~0 esercita.re la professione di ptoa 
curatore, che o siano nazionali o abbiano ottenuto la 

· naturalizzazione con un decreto sovrano, a termini degli 
articoli 18 e 26 dol (',_)dice eiv-ile, sarebbe meglio di cm.­ 
mettere la. parola cittadiuo, la quale oltre che rimat• .. 
rebbe superflua, potrebbe inoJtre dare luogo a gravi 
questioni. Il che parn1i tanto più conveniente in quanto 
in vari altri luoghi, sia. per la professione del nota .. 
1·ic1.to, sia anche per la 1nagistrntura, non vedo nhe 'siu. 
richiesto altro fuorchò il godimento di tutti i diritti Ci· 
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vili, che è proprio solo di chi sia nazionale o naturaliz­ 
zato per mezzo dì un decreto sovrano. Che se tolgasi la 
parola cittadino, io credo che l'ufficio centrale mede­ 
simo riconoscerà, che allora non è più necessaria alcuna 
trasposizione, e si può dire che colui che vuole esercitare 
la professione di procuratore, deve avere l'età che de­ 
terminerassì dal Senato, e quindi che deve pure godere 
dei dh:itti civili. Ciò per quanto rifìette la trasposizione 
dal numero primo al nuniero secondo. 

Veniamo ora all'età. Il Ministero propone che per 
esercitare l'ufficio di procuratore, basti l'età di ventun 
anni. Invece l'ufficio centrale vuole quella di anni ven­ 
ticinque. Io non intendo menomnmente di censurare 
i motivi da cui venne consigliata tale proposta, poiché 
essa. scorgesi dettata dal pensiero, che colui il quale 
eserciterà l'ufficio di procuratore, ufficio a cui sono 
confidati i più delicati interessi dei cittadini, avere 
debbe non solo la. moralità- e la scienza necessaria, ma 
anche quella maturità di consiglio, quella avvedutezza, 
quel senno e quella esperienza che dall'età deriva. Pure 
iO credo che , non siasi sufficientemente avvertito ai 
tempi in cui viviamo. Io penso che nei nostri giorni 
l'età di anni ventuno possa darci la sicurezza della pru­ 
denza e della esperienza che si aveva una volta all'età. 
di anni venticinque e forse di più. E se mi fosse lecito 
direi, che il richiedere questa. maggiore età sia un aua­ 
cronismo. È vero che nella legge sulla professione dei 
procuratori avoué in Francia. è anche richiesta l'età di 
anni venticinque, e che ora si vuole trasportare quella 
stessa disposizione nella legge attuale. Ma, signori, 
conviene riflettere che la legge francese fu fatta colf 
prima. della pubblicazione del Codice civile, e quando 
vi era ancora in vigore la disposizione che stabili va l'età 
maggiore ad anni venticinque, e precisamente per tal 
motivo si prescrisse allora che per potere esercitare la 
professione di avoué dovesse aversi I' età anzidetta. 
Vonne poi il Codice civile che fu pubblicato nel 1803 e 
rtdnsse la maggiore età a ventun anni. Intanto la 
legge era già. fatta e rimase quale era. Ma. noi che fac­ 
ciamo la legge al giorno d'oggi Flotto l'impero di un Co­ 
dice che stabilì 1' età maggiore a ventun anni , non 
potremmo richiedere una diversa età senza contrad­ 
dirci. 
Del resto poi per ottenere propizia l'opinione dell'uf­ 

fìeio centrale al progetto del Ministero, io osserverò che 
nel fatto esso può stara tranquillo, come pure può starlo 
il Senato, che non sarà forse mai per avverarsi il caso, 
che un candidato ottenga l'ammessìone all'esercizio di 
procuratore prima di avere raggiunto l'età di anni ven­ 
ticinque e fors'anco una. maggiore. Infatti noi riehi0- 
diamo che il candidato abbia preso il diploma di magi­ 
stero, che certo non si ottiene in regola generale prima 
di diciassette o di diciotto anni, o almeno di sedici anni. 
Quindi noi esigiamo il corso elementare di diritto civile 
e commerciale, che non può essere ultimato che in tre 
anni. Un anno d'istitazioni, quindi due anni di Codici. 
Dunque avremo altri _tre anni. Si propongono , in se­ 
guito quattro MUii di pra.tica dal Ministero o cinque 

1 s« .... 

dall'ufficio centrale. Abbiamo quindi almeno altri sette 
anni. Ora se dopo avere conseguito il diploma di magi .. 
stero, il giovane deve consecrare ancora tanta tempo, 
sia a studi teorici, sia a studi pratici, ognun vede che 
difficilmente potrà ottenere la. sua arnmessìone all'e­ 
sercizio prima di venticinque anni. Nè mi si dica che 
conseguentemente non debbe esservi difficoltà, che si 
dichili.ri nella. legge che per esercitare 1'ufficio di procu­ 
ratore sia, necessaria l'età di venticinque anni, impe­ 
rocchè la difficoltà sta nel principio. 

lo credo che non si debba ammettere che per esercì­ 
tare una professione qualunque occorra una età più 
provetta di quella nella quale la legge riconosce che 
ciascheduno iJ capace ad attendere ai propri interessi. 

Aggiungo poi : se vi fosse il caso in cui, non ostante 
il calcolo che ho fatto, uno por svegliateese d'ingegno, 
avesse fatti così precocemente gli studi e compiuta la 
pratica ad una età minore dei venticinque anni, vor­ 
remo noi respingerlo '? No, anzi conviene dare mezzo al 
candidato, che coll'assiduità, col!o studio e coll'atten­ 
zione ha potuto abilitarsi così giovane a tosto porre a 
profi.t.to l'attività sua ed il suo ingegno. 
Quindi io non ponso cho sia necessario di protrarre 

l'età richiesta per l'esercizio della professione dì procu­ 
ratore ad anni venticiaquo. Ed insisto perchè si man­ 
tenga la redazione proposta dal Ministero tanto nel 
primo, quanto nel n111nero secondo. 
:ttus.Io, 1·claf.ore. Doman~o la pa1·oll\. 
PRE8ID.ENTE. Ha la parola. 
MUNIO, relatore. L'onorevole guardasigilli ha. fatto 

due specie di osservazioni intorno al numero primo e 
secondo dcl suo articolo 5 che crll il nostro primo arti­ 
colo. Altre osservazioni riguardano la sede degli arti­ 
coli, altre il merito. Noi trasponendo i nu1neri abbiamo 
messo in primo luogo queUo che era secondo nel suo, 
cioè noi abbiamo messo in primo luogo la. cittadinanza, 
e qui l'onorevole guardasigilli fa. un'altra osservazione 
su1la parola che noi abbia.mo. aggiuntG a.l numero se­ 
condo ; egli si era limitato ad indica.re il godimento dei 
diritti civili, noi a.bbia1no stimato di aggiungervi le. 
parola cittadini; egli ci ha richiamati al Codice dove la 
parola. cittadini, all'articolo 18, non esiste; egli ci ha 
pur detto che in tante altre leggi questa parola non 
esiste. 
Veramente in tutte le leggi, compreso il Codice, sino 

le più antiche dello Stato, questa P""ola cittadini si 
cerca invano, e la ragione è chiara. ; allora noi era~ 
vamo sotto un sistema politico di verso, od in conse­ 
guenza la parola cittadini aveva un si~fìcato che non 
era proprio di quel sistema di governo. Ora il sistema. 
di governo è mutato e la parola cittadino ha. acquistato 
un significato proprio ; la parola cittadino è consacrata 
nello Statuto, ed ecco perchà la parola o;ttadino è quella 
che deve preferirsi a qualunque altra. parola del Codice, 
a qualunque altra parola delle antiche leggi, ed ecco 
perehù noi abbiamo messo in questa legge la pa.rola 
cittadini, , 
La cittadinanza veramente è la. prima di tutte le ca- 
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pacìba, è quella senza. la quale non si è capaci di veruu 
pubblico e civile ufficio. Ora noi ammettevamo persone 
all'esercizio di un ufficio civile, dunque la prima delle 
condizioni che dovevamo stabilire, era qntlla che fosse 
cittadino, che egli avesse questa capacità che è per cOHÌ 

, dire il battesimo e la. porta di tutti gli altri sacramenti. 
Egli poi veniva facondo gravi osservazioni sull'altro 

mutamento che abbiamo introdotto quanto all'eta ; egli 
credeva. che dal momento in cui dal Codice questa è 
l'età la quale è dichiarata adatta affinché uno si possa 
considerare come maggiore e capace a disimpegnare 
tutti i suoi-affari, sia pur quella che dove essere suffi­ 
ciente per l'esercizio dell'ufficio di procuratore. 
L'ufficio centrale che nel fare i suoi lavori si è pro­ 

curato le maggiori notizie possibili da tutte le parti 
dello Stato assicura il signor ministro che non vi è stuto 
un solo di quelli a cui si è domandato intorno a ciò 
qualche notizia che non abbiano tutti concordemente 
risposto che ai doveva sancire l'età di anni venticinque; 
la cosa. essendo stata approvata da. uomini i più compe­ 
tenti, cioè da quelli che hanno la maggiore esperienza 
in proposito, ci parve già abbastanza autorevole massi­ 
mamente dal momento che veniva. pure la ragione a 
confermare la saviezza dell'avviso. 

Se l'età di ventun anni è quella. che il Codice crede 
sufficiente pel maneggio degli affari comuni, io do­ 
mando : la stessa. età non si deve dire insufficiente pel 
maneggio di affari così diilieili e delicati, di affari che 
possono compromettere gl'ìnteressi più sacri e gravi di 
tutte le famiglie? 

Dunque se al procuratore si affida un deposito cosi 
sacro e cosi rilevante, questo deposito non si può affì­ 
dare a mani inesperte, a mani che appena siano abili a. 
maneggiare i loro propri e comuni affari; anche qui io 
faccio l'osservazione che se noi obblighiamo i litiganti a 
mettere i loro interessi in mani di un procuratore, <lob· 
biamo almeno prescrivere quell'età che possa ispirare 
loro tutta la fiducia, e non stabilirla in meno d'anni 
venticinque sotto ogni e qualunque rispetto. 

A più di ciò che era nell'unanime consenso delle per­ 
sone le più competenti, di ciò che la ragione suggerisce, 
veniva. in nostra conferma la legge francese citata dal­ 
l'onorevole ministro; egli osserva che questo è un ana­ 
cronismo in Francia e che sarebbe anche fra noi un 
anacronismo. ~Ia sopra ciò egli s'inganna, perché gli 
autori francesi che oggi scrivono e commentano quel­ 
l'articolo, oggi stesso ci assicurano che pure in -Francia 
l'età di venticinque anni è necessaria affìnehe uno possa 
essere ammesso alla professione di procuratore, e che 
non si adotterebbe quella voluta dal signor guardasi­ 
gilli. Egli è per queste ragioni che I'uffìeio centrale non 
può aderire ai desideriì del signor ministro. 

D:El FOKEllTA., ministro di grazia e giustizia. lo non 
farò che brevissime osservazioni. 

Comincio dalla qualità di cittadino richiesta. al nu­ 
lllero due. Non mi pare che l'onorevole relatore abbia 
suJlicientemente risposto agli argomenti addotti contro 
questa prima proposta dell'ufficio centrale. n medesimo 

vuole che per essere ammesso- all'esercizio di procura­ 
tore si debba essere cittadino oltre ad avere il godimento 
dei diritti civili. 

Richiede dunque qualche cosa di più, e questo non 
parmi che sì possa mcnomamente dubitare essere il go· 
dimento dei diritti politici. Io non so come ai voglia sta­ 
bilire una necessità siffatta; eppure nei termìnì nei 
quali è concepito questo primo numero non vi può es­ 
sere dubbio al riguardo. 
Io ebbi già. l'onore di fare presente che, a termini de­ 

gli articoli 18 e 26 del Ccdìee civile, hanno il godimento 
dei diehti civili quelli che sono nati nello Stato o che 
hanno ottenuta la naturalizzazione per mezzo di un de­ 
creto sovrano, Ciò non basta all'ufllclo centrale. Esso 
vuole davvantaggio. 

Che cosa intende esso colla parola cittadino? Non può 
intendere altro se non che abbiano il godimento dei di­ 
ritti politici. Io non so che cosa questo abbia a. fare 
coll'esercizio di procuratore. 

Quanto all'età, persisto ~ pensare ohe sia sufficiente 
quella di anni ventuno. Tuttavia ho già dichiarate che 
in fatto io credo che non verrà mai l'applicazione di 
questa. disposizione e per ciò, se I'uffìeio centrale persi­ 
ste nel suo temperamento, io non ho alcuna difficoltà ad 
aderirvi. 
nus10, t'clatore. Dirò ancora poche parole a maggior­ 

mente spiegare _i motivi por cui l 'uffi.zio centrate ade­ 
però la. parola. cùttulino. 
Si tenno alla parola cittadino, porchè scrivendo oggi 

1 le leggi era. tale parola più conforme al nostro sistema 
di governo. 1Ia, scrivendo tal parola, l'ufficio centrale 
non ha voluto escludere quelli i quali anche stranieri 
ottengono la naturalizzazione per decreto reale, polehè 
questi sono. cittadini come gli altri, perehè in forza 'della 
naturalizzazione diventano cittadini anche essi ed in 
conseguenza sarebbero capaci di quest'ufficio. L'ufficio 
centrale ba voluto escludere coloro che senza e;::;ciere c}t .. 
tadini, senza essere naturalizzati, pos~ono godere i di­ 
ritti civili. 
Rispetto all'età. non è necessa.:rio che io aggiunga. os· 

servazioni, daccbè l'onorevole guardasigilli ba in.certo 
modo annuito a che l'età possa essere stabilita più questa. 
che quella. Ma del resto siccome trattandosi di certe 
leggi è già imposta un'età maggiore di quella che è sta­ 
bilita. pcrehè una persona possa credersi a.bile a ma­ 
neggiare i 11ropri affari, cosl per questa in forza della 
quale i lit.iganti sono costretti di mettersi fra le mani 
di quelle certe designa.te persone e confidare loro i pro .. 
pri interessi, è sembrato all'ufficio centrale che megl:Kl 
fosse il fissare l'età ad anni venticinque. onde possa-no 
ispirare fiducfa per il buon andamento degli atfari che a 
loro fossero affidati. 
Ora, l'età. di ventun anni pare che non possa ispiro.re 

questa fiducia, e crode bene l'ufficio di ritenere !'eta di 
venticinque anni, tanto più che nello stesso calcolo sa­ 
viamente fatto dall'onorevole guardasigilli il tempo ne• 

' cessarlo affìnchè uno conseguisci il diploma di 111~· 
stero, faccia studi e pratica, porta di per~ che l'aapì- 
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rante sia già negli anni venticinque cbe la legge desidera 
perchè possa essere ammesso a fare il procuratore. 

Dunque se è già. necessità di fatto per se stesso non 
sarà male che la legge stabilisca un punto fisso all'età 
di anni venticinque per necessita di diritto. 

DE FORESTA., ministro di grazi:.-t e giustizia. Non ri­ 
sponderò più per ciò che riguarda l'età, perchè avendo 
aderito alla proposta dell'ufficio centrale resta inutile 
di ulteriormente occupare il Senato in discussioni teo­ 
riche che non hanno più alcuna applicazione; ma lo di­ 
chiaro schiettamente, ho una ripugnanza invincibile 
che si mantenga l'espressione essere cittadino, ed avere 
il godimento dei diritti civili. 
Eviùentemente con queste parole sì accenna che vuolsì 

qualche cosa di più dell'app lioaaione dogli articoli 18 e 
26 del Codice civile. Ora secondo i medesimi anche i 
·non nazionali dal momento che hanno avuto la natura­ 
lizzazione per decreto sovrano, hanno il godimento dei 
diritti civi1i i quindi debbono essere abili all'esercizio 
della professione di procuratore come ne conveniva lo 
stesso onorevole relatore; pertanto porche aggiungervi 
la qualità di cittadini? Se si dicesse essere cittadino os­ 
sia avere il godimento dei diritti civili non vi sarebbe 
una difficoltà ma. solo un pleonasmo, ma dire « essere 
cittadini ed avere il godimento dci diritti civili » (l 

esprimere chiaramente che non basta. avere il godimento 
dei diritti civili, ma si vuole qua.lche cosa di più. 
L'onorevole relatore osservava che vi sono dci fore­ 

stieri che dimorano nello Stato ed acquistano alcuni di­ 
ritti aneorchè non abbiano ottenuto [a naturalizzazione 
per decreto sovrano i ('.iò è vero, ma allora questi non 
hanno che alcuni dirltti civili, mentre invece noi vo­ 
gliamo che di tutti i diritti civili coloro che intendono 
fare il procuratore abbiano il godimento, ed in tal con­ 
dizione sono solamente tanto i nazionali quanto i un­ 
aìonalìzzati per mezzo dì decreto sovrwno, Qulndi io 
insisto nuovamente a che la redazione proposta dal Mi­ 
nìstero si mantenga, e se potesse rimanere qualche 
dubbio io non avrei difficoltà che si aggiungesse di tu'tt-i 
i diritti civili, con qua-le espressione si toglie a mio ere­ 
dere qualsiasi dubbio e 'rimane chiarito che t;i accenna 
ed ai naaionuli ed a quelli che hanno ottenuto la natu­ 
ralìzaa.dooe per decreto sovrano. 

.J.&.cqv1a101:u. Si j'ai bien eompris la portée des 
considérations exposées par Ies honorahles précpiun.nts, 
monsienr le ga.rLle dos sceanx et le uru'enu centra; en­ 
tendent également que I' aspirant nux fonct.ious de 
procurcur doive jouir de la pléuitudc des droits civils. 
Or, l'article 24: du Statut ayant aceordé la capacité des 
droits poHtiques à ceux qui jouissent dans le royaume 
de la plénitude òes drolts civils, soit par la 11aissance 
ou l'origine en vert.n de l'artiele 18 de notre Code, soit 

· en vertu de la naturalisation, it teneur de l'article 26 
du :;:r;.éme Code1 il suit qu'i_l n'y a pas divergeuce d'o~ 
pinion entre mon'3ieur le gardo des sceaux et le bureau 
cent:ral quant au foncl de la ùispc,sition. 

Mais il est à obsel'ver que, snivaut l'article 26 ùe 
notre Codo civil, le Roi pouvait accorder la. naturali- 

sation à tout élranger, quelle que fìl.t sa nationalité, et 
que cette disposition a été modifiée par l'article premier 
de la loi électorale du 4 mars 1848, Il y est dit, qu'un 
étranger ne pcut &tre naturali:;é que par une lai, à 
moins qu'il •ne soit italien. C'est seulement pour les 
Ita1icns que la na.turalis1-:.tion peut étre vala.blement 
accordée par simple décret royal. Néanmoins, les effets 
di' 1a naturalisation sont absolu1nent les mémes dans 
l'un et l'autro cas; mais Ja forme est ditftlrente. Elle 
est 1noins solennelle pour les ltaliens, pnisqu'un décret 
royal suffit; elle est plLlS soleuucl1e pour les autres 
étrangnr:), puisqne la naturalisation doit etra revétue 
ùe la forme législativo. 
~ous n'a.vons pas, corn1ne en Franco, une petite et 

une grande uaturalisation, dont l'une confère simple­ 
ment la jouissa.n.;-.~ des droits eivi.la et.l'aut1·e confère 
les droits c.:ivils et politiques. Chez-nous, la natnra1isa­ 
tiou, quelle que soit la forme suivant 1aquelle on doit 
l'olftenir, conll!re le~ mémes droits; c'est .. à-dìre, la ca­ 
pacité des droits politiquea et la plénitude des droits 
civils. 

Toutefojs, un òtranger peut jouir dans le royaume 
cl'une pa.rtie dos droits civiJs, par suite de la réciprocité 
accordUe aux sujets dn Roi, dans l'Eta.t auquel appar­ 
tient cct Otru.nger. Telles sont le::i dispositions de l'ar­ 
ticle 26 de notre Code; mais les restrictions, qu'il ap­ 
porte à ce droit de réciprocité, démontrcnt qu1un étran· 
gcr ne peut jamais obtenir che:r. nous la. plénitllde dea 
droits ciYils, par le seul effet de la. réciprocité. 
En conséquence, je cl onne la préférence à la rédaction 

du bureau centra}, parce qu'eHe est plus claìre et 
qu'e11e ne per1net pas de iuettre en question, si un 
étranger non naturulisé peut exercer les fonctions dl3 
procureur. 
sc•.or1s. Non t} per prolungare la discussione, la 

qua1e mi pare abbia giù. messo ìn luce i fondamenti su 
cui ::'.ii appoggia. il miuistro opponente, e le ragioni dalle 
quali è lllOss.o l'ufficio centralo; ma. si.ccome si tratta di 
1uateriu. molto delicata e 1nolto importante, vale a dire 
quella della qualificazione di cittadino e delle conse­ 
guenze dì detta <1nalificazione relativamente ai sudditi 
(li uno Stato, do1nando lieenza n. 1niei onorevoli colleghi 

1 di spiegare la mia idea. • 
.::el Codice civile, che fn promulgato nel 1837, non si 

parla di cittadini, e tutti sanno che allora non essendo 
riconosciuti i cliritti politici, era difficile qualificare i 
cittadini in un senso diverso da su•lditi godenti dei di­ 
ritti c:\vili. Dunque si è limitato il Codice civile a. par­ 
lare del godimento dei diritti civili, ed ha premesso che 
ogni suddito osercita1la tutti i diritti civi1i quando non 
ne fosso impedito per la sua pa:rticolare condizione. 

Ma il Codice civile nello Bteeso tempo che attribuiva. 
queDto pieno godhnento a.i sudditi, non escludeva gli 
stranieri dal parlecipa1·e al godimento dei diritti civili. 
E qui occorl:cva una distinzione : occorreva la distin­ 
zione tra gli straniJri i quali aveva.no fatti atti ricogni­ 
tivi della qlla1ità di regnicolo, e gli stranieri i quali non 
avendo fatto nessun atto fuori che quello della , .. sì. 
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denza negli Stati del Re, esercitavano pure quei diritti 
civili i quali erano inerenti alla loro persona. 

La qualità particolare degli stranieri rispetto all'at­ 
tribuzione dei diritti -0ivili secondo il Codice era deter­ 
minata principalmente dall'articolo 26 teste citato dal­ 
l'onorevole guardasigilli. 
L'arbìeolo 26 dice : " Gli stranieri che vorranno go­ 

dere di tutti i diritti dei sudditi dovranno fissare il loro 
domicilio nello Stato, ed impetrare il privilegio di natu- 
1-alità, e giurare fedeltà al Sovrano. > 

Questa. è la prima regola. generale; questi sono, come 
si potrebbe dire attualmente, cittadini adscitti1i ; ora 
sono ricevuti coma cittadini, ed allora. erano ricevuti 
come sudditi. 
Poi segue lo stesso articolo: <In difetto di naturalità 

essi non godranno che di quei diritti civili, che nello 
Stato cui essi appartengono sono concodutd ai sudditi 
regi, salve le eccezioni che per transazioni diplomatiche 
potrebbero avere luogo. La reciprocità. non potrù. mai 
invocarsi dagli stranieri per godere di diritti maggiori o 
diversi da quelli di eui godono nello Stato i regi sudditi, 
nè applìcarsì e. quei casi per i quali la legge ba disposto 
altrimenti. • 

La legge è chiara; ma. tuttavia credo bene di fare una 
avvertenza.. 
Qui l'articolo parla di attribuzione dei diritti civili, 

vale a. dire di quei diritti che seguono la persona, che 
reggono le transazioni dei privati e non implicano ca­ 
pacità di qualificazione sociale. 

Non è a dire che, se per eaeo, in uno Stato straniero 
si attribuisse agli stranieri una capacità di qualunque 
uffizio pubblico, ne venisse per ragione di reeìprocita 
ohe il nostro Governo dovesse riconoscere uguale capa· 
cità; no. Qui si tratta semplicemente dell'attribuzione 
dei diritti civili, delle persona legali, di rapporti giuri­ 
dici, individuali, privati, non in rapporto colla fiducia 
che rimette in loro i1 Governo per esercitare tali o ta.1ì 
altre funzioni. 
Bisogna limitare il senso di quest'articolo nella sua 

'Vera speciallta. L'articolo non ò attributivo d'altro che 
di diritti civili, di quei diritti che fissano i rapporti giu­ 
ridici1 privati dei vari abitanti fra loro. 
Qaal è sta.to, in seguito a cambiamenti di forma di 

Governo politico che si sono introdotti fra noi, il pro­ 
cesso per cui si ò parlato poi di cittadini? È stato nata­ 
ralmente quando si promulgò lo Statuto. Lo Statuto 
chiamava il corpo dei cittadini ad essere, come dice­ 
va.no gli antichi, particeps itnperii: 
La ra.p:presentanza nazionale è una emanazione de] 

corpo dei cittadini. Allora lo Statuto ha parlato di di­ 
ritti e di doveri àei cittadini, ha jndfoato quali fossero 
questi diritti, e l'articolo 24 dello Statuto cosi si e­ 
sprime: e Tutti i regnicoli, qualunque sia il loro titolo 
o grado, sono eguali dinanzi alla legge. Tutti godono 
egualmente dei dh·ittj civili e politici, e sono ammessi­ 
.bìlì alle cariche civili o militari, salve le eccezioni de­ 
"lel'IIÙnale dalle leggi. • Ecco il principio sostanziale 
della qualità di cittadini. Poi è ven11ta la legge .eletto- 1 
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raie. Naturalmente la legge elettorale che doveva re­ 
golare quella fo:rma di emanesione di ràppresentanza 
che dalla massa totale dei cittadini 'Viene poi a costi· 
tuire la. forma legale di espressione legislatìva, doveva 
includere una formola di questi diritti. 

Vediamo questa lormola. Il titolo 1 della legge elet­ 
torale del marzo 184e cosi si esprime : 

e Ad essere elettore ò richiesto il concorso delle se­ 
guenti condizioni: 

" Di godere per nascita o per origine dei diritti civili 
e politici nei regi Stati. Quelli ohe nè gei· l'uno nè per 
l'altro degli accennati titoli appartengono ai regi Statt, 
so tuttavia italiani, parteciperanno anche essi alla. qua. .. 
lità di elettori, sol che adempiano quanto si ricerca dal­ 
l'articolo 26 del Codice civile per acquistare il godi­ 
mento dei diritti civili. 

e: Nell'ammettere i cittadini all'esercisìo dei diritti 
elettorali non si ha riguardo alle disposizioni speciali 
relative ai diritti civili o politici, di cui taluno possa 
essere colpito per causa del culto che professa, • 
Qui si è introdotta la regola di naturalità che si eon­ 

cede per legge : ma notato, o signori, che finora. da noi 
non è ancora regolate la materia della naturalità. 

Voi sapete, o signori, meglio di me che in altri paesi 
come in Francia, come in Inghilterra, vi sono due spe­ 
cie di naturalita, la piccola e la. grande, vale a dire 
quella che si restringe agli atti ordinari degli uffizi in .. 
feriori della società che si chiama piceola : quella. più 
alta che ammette alla partecipazione delle dignità su­ 
periori nelJo Stato, -0he si dice gra.tide naturalità, e che 
si concede per legge. 
In Inghilterra vi sono puro due naturalitÌi, supe­ 

riore l'una, l'altra inferiore. Ora tuttt" questa lunga. 
espressione di qualità, di diritti, di rappo1·ti, di 1•egni· 
eoli, di sudditi, di cittadini, sarà inutile che n.bbia. qua.I .. 
che riflesso anche nella legge che ei occupa. ? Sarà inu.:. 
tile il dire che si esige che il procura.tare sia cittadino? 

Io vera.mente nou credo che sia, pel' questa ragione 
specialmente : il procuratore che <leve rappresentare 
chicchessia, bisogna che abbia. la. qualità, la qua.le in sò 
racchiude tutte ]e attribuzionÌ ordinario, -0he può avere 
il regnicolo il più provvisto dei diritti dello Stato, dei 
diritti ca.'lluni. Ora come un procuratore patrabbe in 
certo modo rappresentarè, se non avesse i diritti politici, 
colui che ha l'esercizio di questi diritti? Coine ·un.pro .. 
curatore, che è un ufficio di oonfidema del Governo, po­ 
trebbe aversi pe1· qaa1i6cato a taJe ufficio, quando non 
avesse dirimpetto al Governo la }lOsiziqne la. più emi .. 
nenie che poasa avere un regnicolo? Quale sarebb~ l'u­ 
tilità di sopprimere queste qualificazioni ? So.rii fqrse 
quella di introdurre gli stiranierj, oppure eoloro che ilon 
avesaero che una naturalità. dimezzata. ad esercita.re Jiuf .. 
fìcio di procuratore? 

Se così fosse, o signori, io n1i confermerei i,·ieppiù 
nell'opinione Qhe ho, che bisogna escludere queste prr• 
sone) che non hanno con noi rapporti compiuti e pernia. .. 
nentì, dall'esercitare l'ufficio di procuratore. 
Ieri lo dicevamo, lo rijletiamo oggi, probllbilwCl!ltt lo 
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ridiremo domani : il procuratore è il gerente, è l'agente 
risponsa.bile dell'individuo davanti al foro, per valermi 
di una frase forense è il dondnus litis, il padrone della. 
lite, il rappresentante legale del suo principale, del suo 
cliente e deve avere molta responsabilità : ora. que­ 
st'uomo non dovrà essere fornito di tutta la capacità, di 
tntta la responsabilità, di tutte le conseguenze che dai 
cittadini si rìehieggono ? 
lo quindi ravvisando nei procuratori un ufficio molto 

rilevato, un ufficio di gran conseguenza remota, credo 
che non sì possa desistere dall'apporre la qualità di cit­ 
tadino nelle condizioni richieste per essere procuratore, 
perobè, lo ripeto, o si crede superfluo, e non sarà male 
che si dica: è un onore grande l'essere cittadino. V o­ 
gliamo rilevare la proteealone di procuratore, e diamo­ 
gli dunque quella qualificazione di cui tutti ci onoriamo; 
oppure si ha l'intenzione di aprire una porta, di schiu­ 
dere una via indiretta perchè chi non è cittadino venga 
ad esercitare iì ministero di procuratore presso i nostri 
tribunali, ed allora a nome e nell'interesse di tutti i 
cittadini dello Stato respingo il procuratore non cit­ 
tadino. 

-PB roBE11r.t., tninistro di gratia e g'i'ustizia. Non dirò 
che poche parole, non volendo più oltre protrarre questa 
discussione. 
Io ho seguita.to con molta a.ttcnziona le erudite spie­ 

gazioni che l'onorevole preopinante dava delle condi­ 
zioni richieste per godere nello Stato dei diritti civili e 
dei diritti politici, o mi parve che egli sia venuto a con­ 
cbiudere che si debba richiedere da coloro, che vogliono 
esercita.re l'ufficio di procuratore, non solo il godimento 
di tutti i diritti civili, la qual cosa, ripeto, non ha lnogo 
che per coloro che, o sono nati nello Stato, od hanno 
ottenuto la naturalizzazione per decreto sovrano, ma 
che abbiano eaiandio il godimento dei diritti politici, 
insomma che abbiano la plenitudine di tutti indistinta­ 
mente i diritti spettaati ai cittadini. 
Per verità, o signori, non parmi che noi dobbiamo 

andare tant'oltre, Convengo che debbano richiedersi 
per l'esercizio della professìone di procuratore tutte le 
guarentigie neeesearie per assicurare i clienti che loro 
confidano i propri interessi; ma non per ciò si debbe 
poi essere scrupolosi a segno de. volere che i procuratori 
abbiano nè più nè meno che le qualità richieste dalla. 
legge per le più alle funzioni dello Stato, per essere 
deputato, per essere senatore del regno; basta che ab­ 
bia.no il godimento di tutti i diritti civili; del resto poi 
su eiò io me ne. rimetto alla saviezia. del Senato. Al 
Governo pare che per essere procuratoribasti essere 
nato nello Stato od avere ottenuto per decreto regio 
tutti i diritti civili, il ohe espresse colle parole contenute 
nel numero secondo dell'artìcolo primo da lui redatto. 
Secondo l'ufficio centrale, a quanto disse il senatore 
Sclopis non baste il godimento dei diritti civili, ma 
esigesi inoltre quello dei diritti politici. ed a. ciò mira 
la formola da esso proposta. Al Senato illdeeìdere quale 
dei <lne sistemi meriti I~ preferenza. 

JtJJl"PB.UU. Il sìguor miJJ,)stro, e l'ufficio centrale 

sono pienamente concordi nel concetto : tutta la diffì­ 
colta consiste nel trovare la parola legale adattata ad 
esprimere la nostra comune idea. Il signor· ministro 
crede che col dire tutt·i i diritti, si dica la stessa cosa, 
che con la voce cittadino; questo è quello che noi non 
crediamo. 
I diritti civili sono quelli, come hanno bene osservato 

i preopinantì, che concernono le cose private, ma non 
la cittadinanza, ma non il diritto della patria, ma non 
il diritto politico. 
Ora da noi che cosa. si vuole dai procuratori? Si vuole 

che essi comincino a giurare (e lo dice il testo miniate­ 
riale), si vuole che siano fedeli allo Statuto; e questo 
non può farsi che da un cittadino sardo. 

11-Ia come si fanno i cittadini sardi? Si fanno in tre 
maniere, o con la nascita, o con la piecol'i\ na.tura.li.tà, 
la naturalità contemplai. dall'articolo 26 del Codice 
civile per quelli che sono nati in paesi italiani, o colla 
grande naturalità per logge per quelli che sono nati in 
paesi estranei all'Italia. 
Ora col dire soltanto i dirit.ti civ-iU, si dice niente, 

quindi bisogna di necessità ammettere la. voce cittadine; 
e cittadino, o si nasce, o si diventa con la piccola natu .. 
ralìta se si è italiano, o si diventa per legge, con la 
grande naturalità, se si è nato straniero all'Italia. 
11a qui trattandosi di causidici, cioè di uflìciali pub· 

bliei che concorrono all'amministrazione della giustizia, 
di ufficiali pubblici che devono cominciare la loro car­ 
riera, con giurare di essere fedeli al Re, e di osservare 
lo Statuto, è necessario di godere non solo dei diritti 
eivìfi, dei quali possono godere anche gli stranieri, ma. 
ò necessario di godere quel complesso di diritti che forma 
il regnìcclo, che forma il cittadino sardo; bisogna. dun- 
que di necessità ritenere la parola cittadino. - 

DE FOBE&T.t., ministro ili graeia e giustizia. Mi pare 
che noi potremmo metterci d'accordo cambiando l'e­ 
spressione adoperata dal Ministero, e quella adoperata 
dall'ufficio centrale; e sarebbe più breve il dire: Mto 
nello Stato, oppure che abbia ottenuto la nat1..-ali•ea­ 
~ionc. 

DE:FEBB.t.BI. Resta l'equivoco fra le due naturaliz­ 
zazioni ; chi ha la. naturalizzazione è cittadino, dunque 
prendiamo la, parola cittadino che è più breve. 

DE roREsrA, ministro di grazia e giustùia. Resta 
sempre a vedere se si abbia a. richiedere la grande na· 
turali.zzazione ; parliamo schiettamente e sì dichiari in 
termini espliciti se credasi che per esercita.re l'ufficio 
di p1·oeuratore siano nece.ssari gli ste1si diritti politici 
che si richiedono per essere membri del Parla.mento. 

DEFJOBBARI. Non mi sarò bene spiegato, ma ho detto 
che si può essere cittadini in tre maniere, o con la. M· 
scita negli Stati, o con la piccola natnralità di cni nel­ 
l'articolo 26 del Codice civile, quando non si è ru>to 
negli Stati sardi, ma si è nato in uno Stoto italiano ; vi' 
sarà la grande naturalità , la naturalità per legge 
quando si è nato fuori dell'Italia. Quindi quando nella 
legge si dice « per eBBere causidico è necessario di essere 
cittadino, • qual è la conseguenza? È nn piemontese e 
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L'ha intrìnsee:tmente, è nato cittadino. È un italiano? 
Diventerà cittadino con l'osservanes dell'articolo 26 del 
Codice civile. È un francese, un inglese, un alemanno? 
Sa1·it necessaria la grande naturalità, perchè si è soltanto 
in virtù di questa che può diventare cittadino. 
CIDRA.Bio. A me pare che si faccia confusione vo. 

lendo introdurre nel nostre paese duo specie di natura. 
lità. che realmente non esistono. Nel nostro paese non 
esiste che una sola specie di naturalità in quanto agli 
effetti che questa naturalità conferisce, ed è la piccola 
naturalità (come la chiama l'onorevole preopinante) che 
il Re concede agli Italiani che non appartengono al 
nostro Stato, e conferisce i medesimi diritti (Sì! sì!) 
che conferisce quella. che egli chiama gra.nde naturalità. 
In conseguenza le osservazioni che si fanno mi pare che 
non abbiano scopo. 
Per me credo che la parola cittadino risponda egre­ 

gia.mente e al concetto del Ministero e al concetto del­ 
l'ufficio centrale i ma non ammette che vi siano due 
sorta di naturalità distinte in quanto agli effetti. Gli 
effetti sono ugnalì tanto per la naturalità che si concede 
a.gli stranieri, ehe per quella che si concede agli Italiani 
che non fumo parte del nostro Stato. 

DEl"ERn.1.m. L'ufficio ò pienamente concorde col 
preopinante. 1" naturalità in qualunque forma conce­ 
duta produce sempre gli stessi effetti giuridici e politici; 
la· differenza sta nella forma della concessione. 

PBEflmENTF.. Io desiderérei che si chiarisse bene il 
punto sul quale si deve deliberare, perchè non mi pare 
che sia stato rappresentato in termini esatti. 
L'onorevole guardasigilli mi pare che mantenga. ea­ 

servi una differenza. tra il cittadino e chi gode dei di­ 
ritti civili; mi pare che ammetterebbe una. redazione 
che dicesse e chi gode pienamente i diritti civili o per 
nascita. o per nn'uralita ; > ma egli appoggiava questa 
sua disbìnaione a che vi potesse essere chi godesse pie­ 
namente i dirltti civili senza godere nello stesso' tempo 
i dh-ittì politici. Questo è quanto mi sembra che abbia 
bisogno di essere chiarito; vi esiste veramente chi possa 
godere pienamente dei diritti civili e non dei diritti 
politici? 
nnEBn.&a1. Quello che non paga censo, per esempio, 

manca. di un diritto politico. 
STA.BA. Vi sono tanti altri casi. 
DEll .lMBBOis. Quello che ha perduti i diritti politici, 

ma conserva i diritti civili, à sempre un cittadino. 
PREsmENn. Non è quello che prevede il signor 

guardasigilli. 
Qnal è la conclusione? 
L'ufficio centrale mantiene strettamente la sua reda- 

.!<Ìone? 
MtrNI01 relafore. Sì. 
PBMIDEN'Ol. E il Ministoro? 
DB FORESTA, 1ninistto di gratìa e giusti.eia. Anchi . 
..,.EIHDEJITP.. Metto ai voti l'emendamento delì'uf- 

licio centrale. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(È &.p}ll'<)w.to.) 

14 ,, 

Ora viene in discussione il paragrafo risgua.rdante 
l'età. 
Il Ministero non dissente dalla. proposta aggiunta, 

dunque la metto ai voti. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(È approvata.) 
Viene ora il paragrafo terzo. Nel progetto mìnìste« 

rial e si legge, (Vedi sopra) 
L'ufficio centrale lo modificava nel modo seguente: 
e: 3° Non avere patito condanna a palle criminali o 

correzionali, e non avere fatto fallimento o cessione di 
beni. > 

DE FORESTA, m1"nistro di graeia, e giustilia. Domando 
la parola. 

PRE8IDENTlil. Ha. la parola. 
»E FOBESTA.1 niìnistro d·i gra$ia e gìustitia. Io non 

posso acconciarmi alla proposta fatta dall'ufficio cen­ 
trale, da cui dissento per due motivi. Primieramente 
perchè mentre il Ministero propone che non possa eser­ 
cit.a.re la professione di procuratore colui che è stato 
condannato a pene criminali qualunque siano, e quegli 
che fu condannato a pene correzionali per certi deter. 
minati delitti, come per furto, per truffa, appropria­ 
zione indebita, alterazione di atti di scrittura, o della 
veritd. in contraddittorio, l'ufficio centrale vuole che 
non possa esercitare simile ufficio quegli che fu condan­ 
nato a. qualunque sia.si pena correzionale. Sente il Se .. 
nato quanta sia l'estensione di questa. proposta. dell'uf .. 
fìeìo centrale. Basterebbe che uno aia stato condannato 
a sei giorni di carcere per mancanza al servizio. della. 
guardia nazionale, per reato di stampa, per ferimento 
involontario o per qualun.jue sias! atto di cui può ren­ 
dersi contabile anehe la persona pìù onesta e delicata., 
perchò venga escluso dallo esercitare l'ufficio di procu­ 
ratore. Io dichiaro schiett::unente che non esiste certo 
altra legge in cui si faccia. una restrizione tanto grav~ 
come quoota. Quindi, senza spendere per ora a questo 
riguardo maggiori parole, protesto che non posso assd­ 
lutan1ento ade1·ire a tale modifi~azione. Quanto alle 
pene criminali consento pienamente, che debba. respin­ 
gersi dallo esercitare il n1inistero di procura.tore oolui 
che a qualunque di esse si:i. stato conda.nnato, perchè 
un fatto che dà luogo ad una t.al pena, contiene sempre 
un dolo che deve togliere ogni confidenza in colui che 
se ne è reso c.olpevole ed i0 lo dichiaro espressa.mente 
nello schema da me presentato. Quanto alle pene cor­ 
rezionali, quelle che per loro natuta offendono la.. mora,:. 
lità. dell'individuo, convengo pure che debbano esclu­ 
dere chi le abbia meritittc L1a.1l'ambito esercizio; ma-non 
però le altre che non possono assoluta.mente _senza in .. 
giustizia e senza: aggravio soverchio aver_e tale c·onse .. 
guenza. 
L'altro motivo per cui dissento si è che, mentre il Mi ... 

nistero propone che non possa esercitare l'ufficio di pnl;. 
curatore colui chè è in istato di fallimento, rufficio cen­ 
tra.le vorrebbe respingere uou solo quelli che ancorai.' 
sieno in istato di fallimento, ma tutti coloro che &bbi.'UO' 
fallito, cosicchè rimarrebbero esclusi anche i co~oòrd'a- 
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tari ed i riabilitati qualunque sia la natura del falli­ 
mento, ed inoltre vorrebbe anche respingere quelli che 
abbiano fatta cessione cli beni. Ma, o signori, io credo 
cho anche qui noi eccederemmo ! Vi sono certi falli­ 
mentì che derivano da dìsgrazio ed anche talvolta da 
disgrazie onorate perché sono l'effetto di speculazioni 
fatte nell'Interasse pubblico, le quali debbono venire 
compiante, ma non essere motivo Per cui quello che è 
stato infelice al segno di aver perduto ogni fortuna, si 
vegga tolto perfino il mezzo, se ne ha la capacità, di e­ 
sercitare questa professione, per ritrarre da essa ciò 
che gli è tolto il mezzo di 1 ieavare da quella di com­ 
merciante. 

La cessione dei Peni fatta in seguito a dìsgrasie, può 
essere motivo sufficiente perchè si tolga a chi l'ha fatta 
anche il mezzo di esercitare una professione onorata, e 
perché uno avrà perduto la fortuna, avrà anche per­ 
duto la confidenza. pubbliea ? Io nou lo credo! 

Mentre dichiaro di non pc tere aderire a queste pro­ 
poste dell'ufficio centrale, insisto perchè si adotti quella 
del Ministero la quale abbondantemente provvede acchè 
non si introduca nell'esercizio della professione di pro­ 
curatore colui che peì suoi fatti dolosi e colposi può 
avere perduto il credito pubblico. 

Diceva ottimamente l'onorevole Sclopis e si è già ri­ 
petuto e si ripete veramente anche più volte nel corso 
di questa discussione che, mentre noi regoliamo la li­ 
bertà dell'eserciaic della. professione di procuratore già. 
proclamata in altra legge, conviene che facciamo in 
modo che questa libertà non trasmodi e non ridondi a 
danno dei lìtiganti; ma non dobbiamo nemmeno essere 
troppo esigenti, cceicchè rendasi inaccessibile questa 
professione, e si produca così maggior male che non vi 
sarebbe eoll'ecceeso opposto, facendo che non trovino 
più i litiganti persone da potere essere rappresentati 
nei giadizi, e si stabilisca uu nuovo monopolio ancora 
più grave e funesto di quello che esisteva. per lo innanzi. 
Noi dobbiamo essere franchi: che cosa abbiamo voluto, 
proclamando la libertà di questa professione? Abbiamo 
volato che la medesima si potesse esercitare da. chiun­ 
que fosse capace e galantuomo; abbiamo voluto esten­ 
dere anzich~ indiretta.ment(', restringere il numero dei 
procuratori: ora se noi mettiamo troppe condizioni, ne 
avverrà che tal ufficio non potrà più essere esercitato 
che da. pochissimi, ed i litiganti ne soffriranno non lieve 
detrimento. 

Impertanto ripeto che non posso aderire alle propo­ 
ste dell'ufficio centrale. 

•11•'.fo, relatore. Certame ., te che il numero che ora 
cade in discussione è una delle parti della legge che 
hanno generato maggiori difficoltà nell'ufficio centrale. 
L'officio centrale si è domandato: per quelli i quali a­ 
spirano alla professione di procuratore, non sarà necea­ 
serio che vengano a. darci piena. prova. di una irrepren­ 
sibile moralità '1 Parve che in genere l'ufficio del proeu­ 
l"ittot"e e le eonaeguenze Che traeva seco un ufficio sif­ 
fA:tt(} e le condizioni inche erano posti i litiganti, tutto 
dociaadssse che colui il quale non poteva fare fede di 

una moralità irreprensibile, che non si fosse giammai 
smentita, si allontanasse dall'esereizlo di un ministero 
coat delicato. Dunque l'ufficio centrale cominciò per sta­ 
bilire il principio che chi non è in questo caso non possa. 
essere ammesso allo eserciaio di proour., tore, nel caso 
cioè di irreprensibile moralità. 

Posto questo principio venne a considerare l'articolo 
3, e a vedere qual fosse la portata del testo proposto 
dal guardasigilli. 

Jn questo numero sebbene molti casi siano compresì, 
pure molt.iesimi sono ammessi, casi nei quali la mo­ 
ralità dell'uomo è gravemente ccmproiuessa, casi nei. 
quali l'uomo è indegno di ogni e qualunque fiducia, an­ 
che quando non si tratti di condanne cruainalì, ma si 
tratti di condanne correzionali. 

Non era dunque possibile che l'ufficio centrale adot .. 
tasse il testo ministeriale: e dovendolo riformare pensò 
quali fossero le sentenze correzionali da comprendersi, 
e quali quelle da ommettersl nel nuovo suo testo. MA. 
recatosi in mani l'indico del Codice penale si convinse 
che solo pochissime sentenze correzionali potevano es .. 
sere ammesse. Se si voleva essere certi di una irrepren­ 
sibile moralità i soli casi eccettuabili erano quelli in cui 
il reato n1eglio che in un atto di dolo sì risolve in un 
atto d'imprudenza.. 
Però essendo l'ufficio centrale già. disposto a fare que· 

sta eccezione s'imbattè in un'alt.ra. difficoltà; ed è che 
deter1ninando i modi onde un aspirante dovesse giusti­ 
ficare la sua moralita, non potè che imporre la presen· 
tazione di certificati che a partire dal tempo degli studi 
comprovas~ero una vita illibata. Venuto a questo punto 
l'ufficio si trovava nel caso di dovere contraddire a se 
medesimo, se escludendo chiunque non presentava si .. 
mili certificati avesse poi ammesso coloro che avessero 
patito una. qualunque condanna correzione.le. È certo 
che costoro non possono dirsi di vita irreprensibile; e 
quindi volendo essere logici bisognava escluderli tutti. 

Mes~o in questa. necessità l'ufficio centrale ha distinto 
coloro che aspirassero all'esercizio di procuratore da 
coloro che vi fossero già. ammessi, e modificando il testo 
ministeriale a riguardo dei primi, lo ha ritenuto pei'se .. 
condi. Sono costoro che trovandosi già in esercizio ed 
avendo una. posizione acquistata meritano i riguardi 
contenuti nel testo ministeriale: ma coloro che sola­ 
mente aspirano, e che prima dei 25 anni furono già. 
colpiti da. una sentenza correzionale pa.i·vero indegni di 
ogni favore. 
Il signor ministro ci ricorda, ed anche noi ricordiamo 

che questa legge s'inaugura in nome del:a libertà: ma 
ricordiamo pure che questa legge crea o conferma. un 
monopolio, e che a colui cui si concede un monopolio si 
ha dritto e dovere d'imporre tutte le condizioni neoos .. 
sarie a guarentire il pubblico interesse. Ora chi ha già 
di buon'ora esordito nella viEL- dei delitti non presenta 
siffatte guarentigie ; e quindi la legge non gli fa torto 
se g1i niega il suo favore e non lo ammette nel numero 
dei procuratori. 

UIBBAa10. L'a.ppunto che si fa a.I disegno dell'arti· 
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colo presentato dal signor ministro è <li, non eomprcn­ 
dere tutt.i i casi che possono rendere taluno ìmmerite­ 
vole di esercitare la nobile professione di procuratore. 
Per contro io credo che l'appunto che si può fare al 

disegno dell'nffìcio centrale si è di abbracciare troppi 
casi. Per esempio, vi sarà uno che avrà. avuto una rissa 
per cui sarà. stato condannato a qualche mese o a soli 
15 giorni di carcere, e perchè dovrà essere escluso dal­ 
I'uffìcio di procuratore 't Ci sarà un altro il quale sarà 
stato in condizione da non potersi esfmere dal duellare, 
e questo sarà un motivo che dovrà escluderlo per sem­ 
pre da.Ila professione di procuratore ? 
Osservo poi con gran rincrescimento che l'ufficio cen­ 

trale ha aggiunto come titolo di eselusìono la cessione 
dei beni. 

Ma, o signori, si può dare il caso che tale cessione 
sia. fatta nelle condizioni le più onorande. Vi può essere 
un tale ohe ripudiando l'eredità paterna si sarà trovato 
in questa condizione, e che per fare onore alla memorie 
del padre preferisce di spogliarsi di tutto il suo; per 
questo ne SQ.rà. egli escluso? 
lo credo in conseguenza che l'articolo debba. essere 

rinviato all'ufficio centrale perchè aggiunga quella spe­ 
cie di raa.U ohe possono rendere immeritevoli taluni del­ 
I'esercìeìo della professione di procuratore, completi il 
pensiero del signor guardasigilli, ma che debba desistere 
dalla redazione del suo articolo, il quale è troppo uni­ 
versale ed escluderebbe dall'ufficio di procuratore molte 
persone degnissime di esserlo. 

DE FORESTA, ministro di grazia e giusti.eia. Per mio 
conto aderisco alla proposta. che questo articolo sia rin­ 
viato. 

PJIUO)BlfTE, Se è assontito questo rinvio, passeremo 
ai paragrafi susseguenti: 

e 4° Avere conseguito il diploma di magistero. • 
(È apprcvato.) 
e 5° Avere compiuto i corsi stabiliti dalle discipline 

scoleatiehe per lo studio degli elementi del diritto ci­ 
vile, e del Codice civile, di procedura. civile o di com­ 
mercio, ed avere subito con approvazione gli esami. • 

(È approvato.) 
e 60 Avere a.tteso per quattro anni. alla. pratica nel· 

l'ufficio di un procuratore esercente.» 
Queeto paragrafo sarebbe stato modificato dall'ufficio 

centrale nel modo seguente: 
e s• Avere compiuto quattro anni di pratica presso 

un procuratore esercente ed un anno nell'ufficio dei pow 
veri.• 
»• l"OBM'l'A, ministro di graeia e giusti.eia. Mi rin .. 

cresce che anche qui io mi trovi nuovamente in disae .. 
corde coll'ufficio centrale su due punti. 
Il primo è sul numero degli anni di pratica che si rì­ 

chiede; il secondo è sull'obbligo che si vuole imporre ai 
candidati di fare un anno di pratica all'ufficio del pro­ 
cnmwre dei poveri ; e poche parole basteranno .. dare 
ragione del mio dissenso. 

8$00ndo la legge attuale per potere essere ammessi 
e.ll'~io di procuratore basta una pratica. di due 
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anni se davanti ai tribunali provinciali, ed una. di tre 
anni se davanti alle Corti. Il Ministero dopo avere ri­ 
chiesto tre anni di studio, propone quattro anni di pra­ 
tica a l'ufficio centrala pare che non trovi questo ancora 
abbastanza e ne vorrebbe cinque. Io credo cbe sia troppo, 
e che si renda così icaeoessibile la professione mede ... 
alma. Non ne dirò di più confidando che forse l'uffìeio 
centra.le voglia fare graaia di questo quinto ann.0:, ed 
aderire alla proposta del Ministero. 

Riguardo poi all'obbligo che si vuole imporre a.i can­ 
didati di fare un anno di pratica all'ufficio dei poveri, 
questo sarebbe forse da ammettersi se di tali uffici ve 
ne fossero in ogni provincia. Ma sa il Senato che essi 
non sono generalmente stabiliti che nelle città sedi di 
Corte d'appello, quiu.li se si ammettesse il disegno pro­ 
posto dall'ufficio centrale ne verrebbe in conaegueasa 
che si creerebbe un privilegio, una specie di monopolio 
a favore degli abitanti nella città sodo della Corto d'ap­ 
pello. Costoro che non hanno bisogno di andare a vivere 
fuori della loro città per fare la pratica nell'ufficio del 
procuratore dei poveri, potranno uniformarsi a. questa 
prescrizioni senza grave discapito. Ma quelli che abi­ 
tano altrove, se dopo uno studio di tre anni, dopo una. 
pratica. di tre o quattro anni debbano ancora rimanere· 
per un anno fuori d<:ìle loro case evidentemente riman­ 
gono sottoposti ad un aggravio intollerabile e quindi 
non versano in eguali condizioni. 

A quest'Inconvenieuto poi si aggiunge ancora. che 
stabilendo la libertà di esercizio della professione di 
procuratore vi saranno molti candidati nel distretto di 
una Corte d'appello, e se tutti debbono venire a fare la 
pratica all'ufficio dei poveri saranno assai numerosi. 

Poniamo, per esempio, la Corte d'appello di Torino. Se 
tutti quelli che vorranno attendere all'esercizio della 
professione di procuratore non solo in questa città, ma 
anche nelle altre dipendenti dal distretto della Corte 
debbono venire a fare la pratica. qui all'uffìeio del pro­ 
curatore dei poveri, io sono certo che facendosi una sta­ 
tistica vedrebbesi cue non sarauno meno di 100, 150 per 
anno. 

Ora domando se sarà possibile che tutti questi fre­ 
quentino l'ufficio ove non vi sarebbe nè sufficiente lo­ 
cale, nè lavoro a. dare loro; quindi }a praticaeberìehie.· 
diamo per l'abilitazione di questo eandidato diverrebbe 
illusoria perchè si rin'urrebbe alla semplice iscrizione zi .. 
manendo poi lontani dall'ufficio per difetto di loeali e 
disoccupati per mancanza di lavoro • .Al che se aggiun­ 
gasi come molti dovrebbero per tal fine abbandonare le 
proprie case sottostanlo a grave dispendio, ben vednssi 
perchè io mi opponga alla fattasi proposta, beuchè lodi 
l'intendimenW, da cui fo mosso l'uffieio oentralii., 

È bene che quelli i quali si destinano a questa. pro• 
fessione comincino nell'esordire ad avvezzarsi a lavo-­ 
rare per i poveri. ma per ciò parmi che basti se Ue ri .. 
chieda un numero sufficiente ed è a questo acopo ohe il 
Ministero nell'articolo 18 stabili che la Camel'a di di.,,;­ 
plina debba designare un numero <li pratìc~11ti slltl!­ 
ciente per l'ufficio del procuratore dei poveri, 
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li relatore diceva nella relazione che si darebbe luogo 
a. contestazioni: non credo che questo possa. avvenire, 
ma. anche ove ne nascessero, si propose un temperamento 
ed è che in quel caso il presidente del tribunale, e Corte 
d'appello, quando vegga che il numero domandato sia 
eceessìvo, e basti un minore, determini esso stesso quale 
debba essere. 
Queste osservazioni basteranno io spero per dimo­ 

strare come non possa. adottarsi il temperamento del­ 
l'ufficio centrale, e sia. da .eceogliersi invece la proposta. 
del Ministero. 

1t11rsio, relatore. Allorchè l'ufficio studiava questa 
parte di legge che viene ora in discussione, si propose 
due cose: primo, che la. pratica fosse sufficiente i se­ 
condo, che la pratica fosse eguale per tutti. 

Affinehè la pratica fosse suffioì{lnte e si potesse essere 
certi che avesse veramente abilitati i proeuratori, sem­ 
brò ehe a meno di cinque anni non potesse stabilirsi. 
Venendo poi alla dispensa o no dalla pratica. che era 

prescritta. nell'ufficio dei poveri, stimò che se la pratice, 
era necessaria presso l'ufficio di un procuratore eser­ 
eente, quella presso l'ufficio del procuratore dei poveri 
era. assolutamente indispensabile; però adesso , per 
quanto riguarda il numero degli anni di pratica, l'uffi­ 
cio centrale si accomoderebbe a rinunziare ad un anno; 
ma non crede che possa accomodarsi nel dispensare dalla 
pratica nell'uffìcio del procuratore dei poveri. 
Si disse che la pratica deve essere eguale per tutti. 

Ora so sì adottasse il sistema che propone il Ministero 
alcuni farebbero, altri non farebbero quest'anno di pra­ 
tica. nell'ufficio del procuratore dei poveri. 
Si disse chela pratica devo essere sufficiente per tutti. 

Ora. adottandt>ai il sistema del sìguor ministro per alounì 
sarebbe sufficiente, per altri no. 
Coloro i quali non fanno la pratica nell'ufficio dei po­ 

veri sono obbligati dalla, natura del loro ufficio a difen­ 
dere tutti i rei dove non vi è ufficio dei poveri. Ora se 
costoro non fanno almeno un anno di pratica nell'ufficio 
dei poveri, come si vuole che possano eomptere al loro 
uffiiit> quando siano digiuni a.ffatto d'ogni elemento di 
tutte le preliminari cognizioni? 
Del resto vi sono considerazioni maggiori che deter­ 

minano l'ufficio centrale a non dispensare dalla pratica 
presso l'ufficio del procuratore dei poveri, ed è che ve­ 
ramente per un prccuraìore quello è l'officio che sì può 
dire modello: è là dove il procuratore si può innalzare 
11 tutta l'altezza della sua destinazione: è là dove meglio 
che in un altro uffizio il disinteressa sarà loro inspirato; 
e questa nobiltà dì sentimento è necessaria, anche se­ 
condo la. mente d~l eignor ministro, che sia. abituala in 
chi è chiamato all'esercizio di una profefticne eos\ li­ 
berale. 
Quindi PufficìG centrale, mentre si accomodo a che la 

pratica sia. ridotta da 4 a 3 anni, non si può accomodare 
a.Ila. dispensa dalla pratica dell'ufficio del procuratore 
dei poveii. 

DE ...... T•, ministro di grafta e giustizia. Non 
mi pare, che l'onorevole relatore abbia risposto ai prin- 

eipali motivi per cui, con mio rincrescimento, non posso 
aderire a ohe si renda obbligatorio un anno di pratica 
presso il procuratore dei poveri. Il primo motivo con­ 
siste nella ineguaglianza che risulterebbe tra quelli che 
abitano le città ove vi è un procuratore dei poveri, e 
quelli che abitano dove esso non esiste. 
Il secondo ancor più grave è, che se si adottasse la. 

legge nei termini proposti dall'ufficio centrale non po­ 
trebbe essere eseguita, perehè ho fatto presente che la 
media dei praticari'ti non sarebbe minore dai 100 ai 150. 
(Segni di denegazione dal banco della Commissione) 
Facciasi il conto di tutti i procuratori esercenti presso 
i tribunali provinciali sotto la giurisdizione delle Corti 
d'appeno, e si vedrà che non sono in errorequaudo dico 
che i praticanti possono eccedere i cento. 

L'onorevole relatore voleva giustificare la. sua pro­ 
posta dicendo che se non sì fa. la pratica. nell'ufficio del 
procuratore dei poveri, non avranno conoacenaa della 
procedura nelle cause criminali. 

Ma io che certo sono meno di ciò esperimentato in 
questa materia, debbo pregarlo a. riflettere, che il pro· 
curatore dei poveri non fa altro, non fa più degli altri 
procuratori qualsiansi nelle cause anzidette. E primie­ 
ramente il Codice di procedura criminale credo che sia 
a.tratto estraneo al procuratore dei poveri; egli non sa 
nemmeno se vi siano cause crtmlnalì : in esse non si ri­ 
chiedo che il ministero dell'avvocato dei poveri; che se 
si trattasse degli a.vvoca.ti, allora converrei anche io, 
che per potersi istruire nella pratica delle cause crimì­ 
nalì, possa essere di qualche utilità lo pratica negli uf· 
fìcì degli avvocati dai poveri. Ma. quante al procuratore, 
non si tratta che di assoggettare per così dire ad una. 
imposta quelli che vogliono avviarsi alla professione di 
cui si discorre, e ohe ccatriugonsi a cominciare a fare 
qualche cosa. per i poveri con l'anno di pratlca, cui si 
vorrebbero sottoporre. Ora io prego l'onorevole relatore 
a ritenere che tutte le imposte sono ingiuste quando 
non sono necessarie: che se in un ufficio bastano dieci 
praticanti perchè volere obbligare. cento ad ucccrrersi 
senza utilità di sorta? Vi possono essere persone fornite 
di ogni qualità por fare un ottimo procuratore, cui però 
manchi il mezzo dì spendere per stare un anno fuori 
dalla loro casa, ebbene lasciamo allora che la Camera 
di disciplina, e il presidente della Corte o del tribuna.le 
combinino tra. toro se questo o quell'altro piuttosto 
possa. essere richiesto, se questo o quell'altro possa. con 
minor disagio ciò eseguire, dimodoehè sì conolliì ìl bene 
dei poveri con la giustizia. in faccia di questi candidati. 
Quindi io credo che non possa adottarsi altro tempera­ 
mento che quello proposto nell'articolo 18. 
La pratica. si faccia generalmente presso un proen- · 

ratore, e la Camera di disciplina ogni anno sulla dì­ 
manda del procura.toro dei poveri, deputi tanti prati­ 
canti quanti le sono richiesti, ed in caso tti dissen80, 
qual giudice migliore, io domando all1onorevole rela· 
tore, se non il presidente della Corte o del tiibunale? 
Suppongo che il dissenso avvenisse nella Corte d'ap­ 

pello di Nizza, qual giudice migliore se non il presi• 

' ~. 
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dente della Corte dove vi è persona di tanta dottrina e 
di tanta •peccbiatezza? Io credo che con questo tempe­ 
ramento noi otterremo lo scopo. che desideriamo senza 
inconvenienti e senza imporre aggravi superflui, che è 
quanto dire ingiusti, come sempre sono quando la ne­ 
cessità non li giustifica.. 
PeYs\sto quindi a chiedere che limitate, come già. si 

è accennato, la pratica. a 4 anni, non sia imposto di ne­ 
cessità. l'anno all'uffizio del procuratore dei poveri, e si 
adotti il temperamento indicato all'articolo 18, e che 
ivi saremo per votare. 
Mus10, rtlatore. Affinchè potessi essere breve, come 

aveva promesso quando aveva domandato di rispondere 
il signor guardasigilli, io mi imposi la legge di tacere 
tutto quello che era scritto nella mia relazione. Ora 
nella mia relazione le risposte a tutte le cose che si ven­ 
nero accennando, vi sono ampiamente. Però spiegherò 
meglio cosa. intesi quando accennava alla necessità. di 
istruire i procuratori nell'ufficio dell'avvocato dei po­ 
veri! onde fossero ben avviati a far bene il loro servizio 
quando sono eletti a. difendere qualcheduno. Questo caso 
l!IÌ verifica nei tribunali provinciali, dove non v'è uffizio 
pei po'Veri, . ed in iapeeie nelle ca.use correzionali. 

Del resto, la ragione più potente per applicarvi i pra­ 
ticanti all'uffizio dei poveri sarebbe quella di facilitare 
i loro miglior! studi, giacchè non v'ha dove meglio si 
possano fare tali studi, se non se presso gli nffici in 
discorso. 

Pare poi troppo esagerato il dire che quest'anno di 
pratica tornerebbe di somma pena e dispendio. E pri­ 
mnmente il dispendio del praticante non può impedire 
quest'anno di pratica, come non può impedire il corso 
degli studi. Secondariamente si hanno uffizi dei poveri 
presso tutte le Corti d'appello, e se ne banno inoltre 
in Cuneo, Alessandria, Novara; onde non può essere 
tanto grave il dispendio, e pare che per questa sola 

ragione non si debba rinunziare a questa idea. Ad ogni 
modo, ripete, la circostanza che tutti debbono essere 
uniformemente istrutti , pare che domandi che tutti 
quelli che aspirano all'esercizio di questa professione, 
debbano tutti fare gli stessi studi! e gli stessi anni di 
pratica. Nello stesso modo che questi aspiranti fanno I& 
•pesa per andare <>gli studi nei luoghi, dove qnesti studi 
si fanno, andranno pure nei luoghi, dove vi è il pro .. 
curatore dei poveri, per farvi l'anno di praticata; ep-o 
perciò l'ufficio centrale a questo riguardo crede che non 
si possa fare transazione, e che questa pratica si debba 
prescrivere, o per meglio dire, mantenere. 

PBE8IDJ;NTE, La diversità ora starebbe nell'anno di 
pratica da farsi all'ufficio dei poveri, essendo, quanto 
alla durata di essa, stabilito il termine totale di anni 
quattro, si faccia o no l'anno dei poveri. 

Io comincìerò adunque per porre ai voti l'aggiunta di 
quest'anno di pratica ai poveri. 

Chi l'approva. sorga. 
(Non è approvata.) 
Metterò ora ai voti il paragrafo 6.,. 
DE8 ..t.M:.JIROI•, Io proporrei che alla redazione del 

Ministero si aggiungesse dopo la parola. mmi, quella. 
compiuti. 
(L'ufficio centrale aderìsce.) 
DE FORESTA., ministro di grazia e giustizia. Io ac­ 

consento. 
PBr.s1nENTE. Metto dunque. ai voti questo pa.r&gra.f'o 

così conceplto : 
• 6° Avere atteso per quattro anni compiuti alla pra- 

tica nell'ufficio dì un procuratore esercente. n 
Chi io approva sorga. 
(È approvato.) 
Il Senato resta riconvocato per lunedl alle ore due 

precise. 
La seduta è levata alle ore 5 1/4. 


